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Il dibattito sulla riforma elettora-
le non è, come tutti sanno, solo 

un fatto di ingegneria istituziona-
le. È un passaggio squisitamente 
politico, e attiene alla concezione 
che ogni partito ha della democra-
zia. Del resto, già all’inizio del No-
vecento Luigi Sturzo ci spiegava 
che per capire cosa pensava un 
partito delle istituzioni era suffi-
ciente verificare come quel partito 
praticava la democrazia al suo in-
terno. Parole sagge, che manten-
gono una bruciante attualità, mal-
grado le trasformazioni intervenu-
te. È sufficiente, oggi, dare uno 
sguardo alla sostanziale “sospen-
sione” della democrazia in molti 

partiti per 
comprende-
re la strate-
gia delle fati-
diche liste 
bloccate da 
un lato, e la 
cancellazio-
ne del potere 
di scelta dei 
cittadini dal-
l’altro.

Ora, senza inoltrarsi nei mean-
dri tecnici delle ricette dei singoli 
partiti, è decisivo ricordare che 
senza il ritorno del potere di scelta 
del cittadino è la stessa democra-
zia che è destinata a incrinarsi. Se 
i partiti, infatti, sono incaricati dai 
sistemi elettorali di selezionare in 
modo esclusivo la classe dirigente 
a tutti i livelli, è inesorabile che la 
vera battaglia si trasferisce all’in-
terno dei partiti con il rischio, più 
che concreto, di trasformarli in 
semplici cartelli elettorali e con un 
tasso di servilismo e di subalterni-
tà verso il leader di turno insop-
portabili. SEGUE A PAGINA 8

Preferenze,
questione 

di principio

Di Pietro Calabrese, che è uno 
dei giornalisti più conosciuti 

d’Italia, si può pensare qualsiasi 
cosa. Che sia un ottimo professio-
nista, è certo. Che come tanti altri 
giornalisti abbia costeggiato la po-
litica, è noto, e si sa che l’ha fatto 
seguendo percorsi trasversali. Per-
fino le sue amicizie personali sono 
pubbliche, essendosi tante volte i 
giornali occupati del brillante cena-
colo degli autonominatisi “cretini”: 

c o l l e g h i 
che con 
Rai, tg e tv 
hanno avu-
to sempre a 
che fare, da 
Mimun a 
Rossel la, 
da Fede a 
Feltri.

È vano 
dirlo, ma 

sarebbe bello che la bagarre che sta 
per scoppiare puntuale intorno alla 
Rai non si concentrasse come sem-
pre intorno a una disputa di nomi 
per la presidenza: Calabrese (come 
sembrano volere Berlusconi-Letta 
e Veltroni-Bettini), Petruccioli (ora 
difeso da altri nel Pd, ma a suo 
tempo scelta perfettamente bipar-
tisan), o un terzo a scelta.

Chiaro che i nomi contano, 
non siamo anime belle. E conta la 
qualità delle persone: per esempio 
gli uscenti dell’attuale consiglio, a 
cominciare dalla coppia Petruccio-
li-Cappon, si sono sollevati di diver-
si palmi sopra la media di tanti che 
li hanno preceduti. Ormai però 
l’esperienza l’abbiamo fatta: i più 
grossi nomi dell’informazione, del-
la cultura e del management si 
sono bruciati in un calderone che 
la politica tiene sempre acceso, bol-
lente, invivibile.

In questo senso, sarà vana una 
guerra su Calabrese-Petruccioli 
(davvero paradossale poi se si con-
sumasse dentro un partito di mi-
noranza), ferma restando la pro-
spettiva di una Rai assolutamente 
invariata, coi partiti insediati in 
consiglio e nelle direzioni, un di-
rettore generale con poteri appena 
più forti degli attuali, le redazioni 
pronte a seguire il nuovo vento.

Visto che il Pd ha le sue brave 
e storiche responsabilità nell’aver 
costruito questa Rai, prima di occu-
parsi delle casematte con nomi e 
cognomi dovrà far capire agli italia-
ni che ha almeno un’idea (minori-
taria per carità) per una Rai diversa. 
Anche per evitare di ritrovarsi pre-
sto coinvolto e corresponsabile del 
probabile bis di Alitalia.

L’ennesima
inutile

guerra Rai

Il duello è fra 
Petruccioli
e Calabrese.
Il Pd dovrebbe 
occuparsi 
anche di altro

Chiuso in redazione alle 20,30

Non è un 
tecnicismo: se 
l’elettore non 
può scegliere, 
si incrina 
la democrazia

Il mantra ripetuto da gior-
ni era lo stesso anche ieri: 

«Alitalia o si vende alla Cai o 
c’è il fallimento. E in questo 
caso è tutta colpa della Cgil». 
Berlusconi non cambia stra-
tegia e cerca di far ricadere 
su Epifani la colpa di una 
possibile evoluzione negati-
va della vicenda Alitalia. Un 
atteggiamento che però rive-

la le difficoltà di un governo 
che s’è cacciato in un vicolo 
cieco. E che adesso deve far 
fronte alla controffensiva del 
fronte del no. I piloti hanno 
presentato un piano alterna-
tivo per uscire dall’empasse: 
il proprio Tfr e riduzioni di 
stipendio per entrare in una 
nuova cordata per la compa-
gnia. La Cgil poi ha incassa-

to dal commissario Fantozzi 
che nel bando di gara fossero 
estese anche alle altre com-
pagnia gli stessi vantaggi di 
Cai e cioè che i debiti restano 
alla bad company.

Intanto Veltroni e il Pd 
fanno un ultimo appello a 
Colaninno, avendo però già 
in tasca una soluzione alter-
nativa. A PAGINA 3  

FILIPPO 
SENSI

I professionisti delle campagne 
elettorali americane lo chiamano 

semplicemente “going negative”, e 
chiunque si appassioni alla battaglia 
a colpi di spot sempre più pesanti 
tra John McCain e Barack Obama 
sa di che si parla. Prendi anche una 
mezza verità sconveniente per un 
candidato, costruiscici sopra un 
messaggio semplice e martellante, 
appiccicalo addosso all’avversario e 
il gioco è fatto. Vi verranno a dire 

che non funziona, che il “negative 
campaign” si ritorce su chi lo utiliz-
za, che è un chiaro segno di dispe-
razione; purtroppo, non è così. 

Appena ieri dal cilindro di Steve 
“il proiettile” Schmidt, lo spregiudi-
cato spin-doctor di McCain, è uscito 
uno spot che mescola Obama a una 
serie di magagne e corruttele locali 
in Illinois, dai legami coll’immobi-
liarista Tony Rezko alla pesante ere-
dità della «corrotta macchina politi-
ca di Chicago». Sebbene non sia 
una ricetta esclusiva dei repubblica-
ni, è indubbio che i candidati Gop 

abbiano un talento particolare per il 
gioco duro, ai limiti e spesso assai 
oltre le regole di ingaggio.

Ne sa qualcosa il povero John 
Kerry, colato a picco nel 2004 dalla 
letale campagna degli Swift Boat 
Veterans sul suo ineccepibile curri-
culum da eroe di guerra. Un capo-
lavoro tattico attribuito al mentore 
di Schmidt, Karl Rove, che ha por-
tato forse al suo diapason la tradi-
zione sudista che ha imparato quan-
do era ragazzo, a lezione dal fratello 
maggiore del “negative campaign”, 
Lee Atwater. SEGUE A PAGINA 5
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Lo spettro di Lee terrorizza i democrats
Un documentario sul padre della “negative campaign”

M A R T E D Ì  2 3  S E T T E M B R E  2 0 0 8 A N N O  V I  •  N ° 1 9 0  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

Porta Pia, 
Cutrufo, 
Alemanno e il 
senso del ridicolo

STAMPAseven BLOG TV

Cellulari, cordless 
e connessioni 
Wi-fi  fanno male 
alla salute?

In treatment, 
quando 
è il teatro a fare 
bella la tv

 

Per la compagnia un’altra settimana di passione. Veltroni si appella a Colaninno

Il governo insiste con propaganda e minacce. Fantozzi prova lo stesso

Berlusconi si occupa della 
Cgil, non di vendere Alitalia

A PAGINA 3

Il progetto Dem: via d’uscita 
in due step
GIANNI DEL VECCHIO

C’è un piano B,
il Cavaliere è nei guai

GIANNI DEL VECCHIO

La pagina 
della cultura

A LETTO

CON L’AFFLUENZA

Un virus contagia

la classe media. La tesi 

di Oliver James sugli 

effetti del capitalismo 

DANIELE CASTELLANI PERELLI
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Accordo sulla Rai?
Democratici al bivio

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 2

Rutelli sventola
bandiera verde

MASSIMILIANO TOTANI

RedTv e YouDem, 
niente convergenza

RUDY FRANCESCO CALVO

L’Italia del giorno prima
FEDERICO
ORLANDO

Se la ministra Gelmini non provenisse dalle stesse scuole 
degli Alemanno, dei Cutrufo , di generali estemporanei, di 

ministri e parlamentari che confondono Divina commedia e 
Commedia dell’arte, i casi del 20 settembre a Porta Pia (scrivia-
mo 20 a numeri arabi anziché romani, tante volte la ministra 
dovesse scambiare il XX per una doppia x), quei casi sarebbero 
interamente di sua competenza. SEGUE A PAGINA 8

La Cei apre sul “fi ne vita”
BAGNASCO ■ TIRATA D’ORECCHIE A FAMIGLIA CRISTIANA

ALDO MARIA
VALLI

In Italia c’è troppo pessimismo sulla 
situazione del paese, ma non è con 

la «pedagogia della catastrofe» che si 
possono risolvere i problemi.

La richiesta del cardinale Bagnasco 
è rivolta soprattutto alla stampa. Si 

guardi con intelligenza al merito dei 
problemi, il nostro non è un «paese da 
incubo». Il bisogno di uscire «dalle 
convulsioni di un certo ritardo sulla via 
della modernizzazione» è comune, ma 
questo si può fare «solo se libere intel-
ligenze guardano costantemente al 
merito delle questioni, con autonomia 
e indipendenza».  SEGUE A PAGINA 3
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Miliband sigla
la tregua con Brown

LAZZARO PIETRAGNOLI

L’hanno scaricata su Epifani, e 

sembrava una esagerazione. 

L’hanno scaricata su Veltroni, e 

sembrava una strumentalizza-

zione. L’hanno scaricata sui 

piloti, e sembrava una intimi-

dazione. Ma scaricarla su Sto-

race come fa Alemanno, questa 

è proprio una cattiveria.

R O B I N

Rottura

PORTA PIA



RUDY FRANCESCO

CALVO

«L
eoluca Orlando, essendo la proposta 
unitaria delle opposizioni, mi pare 

non trovi più un muro contro muro da parte 
della maggioranza». Il responsabile comuni-
cazione del Partito democratico, Paolo Genti-
loni, è ottimista sulla possibilità che la com-
missione di vigilanza Rai possa giungere 
presto, magari già nella riunione di oggi, al-
l’elezione dell’esponente di Idv, sostenuto da 
tutte le opposizioni, alla presidenza. Un pas-
saggio necessario per il rinnovo del consiglio 
di amministrazione dell’azienda pubblica ra-
diotelevisiva. Ancora ieri, infatti, l’assemblea 
degli azionisti è stata costretta ad aggiornarsi 
a lunedì prossimo, in attesa dell’insediamen-
to definitivo della commissione parlamentare 
e del suo presidente.

Più che a palazzo San Macuto, dove alle 
15 si riunisce la vigilanza, gli occhi dei diretti 
interessati sono però puntati oggi sul Nazare-
no. In mattinata, è convocato il coordinamen-
to del Pd, preceduto da una riunione ristretta 
tra Walter Veltroni, lo stesso Gentiloni, i capi-
gruppo di camera e senato, i componenti 
Democratici della commissione e il ministro 
ombra della comunicazione Giovanna Melan-
dri. Sul tavolo ci sarà il possibile futuro orga-
nigramma dei vertici Rai: Orlando presidente 
della vigilanza, Pietro Calabrese presidente 
dell’azienda, Stefano Parisi direttore genera-
le.

Non è più un mistero, e lo confermano 
anche al Nazareno, che il nome dell’ex diret-
tore di Panorama sia frutto di un accordo 
raggiunto al termine della trattativa condotta 
su mandato politico di Veltroni da Goffredo 
Bettini, che ha siglato l’intesa direttamente 
con Gianni Letta. È la legge che obbliga a fare 
un patto, ha spiegato ieri sera in tv il leader del 
Pd, aggiungendo che se la destra fosse dispo-
nibile, per lui andrebbe benissimo anche la 
conferma di Petruccioli. La liaison che tra Pd 

e Pdl ha però provocato malumori nel partito. 
Tanto da rendere la conclusione della riunione 
odierna tutt’altro che scontata. «Un accordo 
concluso non mi risulta», dichiarava ieri Fa-
brizio Morri, capogruppo del Pd in vigilan-
za.

Al fronte degli scettici si iscrivono soprat-
tutto Melandri e Gentiloni. Ma non sono gli 
unici a spingere per una soluzione diversa. La 
possibilità di chiedere la conferma di Petruc-
cioli non è stata accantonata. Ambienti veltro-
niani lasciano intendere però che in caso di 
impossibilità  sarebbe meno sgradito un gior-
nalista allontanato da Berlusconi quando di-
rigeva un suo settimanale perché lo conside-
rava troppo “fuori linea” (Calabrese, appunto), 
piuttosto che un ex parlamentare che in mol-
ti, anche dentro il centrosinistra, accusano di 
essere troppo accondiscendente nei confron-
ti del Cavaliere.

Emerge anche una critica di metodo al-
l’accordo sulla triade Orlando-Calabrese-Pari-

si: il tutto avviene sotto l’egida dell’odiata legge 
Gasparri. A chi fa notare che una riforma 
complessiva richiederebbe tempi lunghissimi 
(oltre al prevedibile niet della maggioranza), 
Morri risponde: «Si possono modificare solo 
due commi della legge, togliendo di fatto le 
azioni della Rai al Tesoro e destinandole a un 
holding creata ad hoc. Ci vogliono dieci giorni 
per fare questo». Ma un via libera del Cavalie-
re appare difficile.

Per il momento, dunque, il pallino è nelle 
mani del Pd. Anche ieri, il capogruppo del Pdl 
al senato Maurizio Gasparri ha ribadito che la 
maggioranza è disponibile «a un accordo ge-
nerale per far funzionare la Vigilanza e la Rai 
con due presidenti espressione delle mino-
ranze», sottolineando di contro la «confusio-
ne» nel Pd. Se stamane il coordinamento Pd 
darà il via libera all’intesa, già nel pomeriggio 
Orlando potrebbe sedere sulla poltrona di 
presidente. In caso contrario, potrebbe riaprir-
si una trattativa dall’esito non prevedibile.

MASSIMILIANO

TOTANI

C
osa hanno in comune leader assai distan-
ti nello spettro ideologico tradizionale 

come il conservatore britannico David Came-
ron e il governatore democratico del Montana 
Brian Schweitzer, la cancelliera tedesca Ange-
la Merkel e il premio Nobel Al Gore, il presi-
dente Nicolas Sarkozy e il premier australiano 
progressista Kevin Rudd? Semplice, l’ambien-
te; o meglio, la preoccupazione ambientale. 

Non è tanto (o solo) questione di bipartisan-
ship, quanto della drammatica evidenza dei 
fatti: il riscaldamento globale, il cambiamento 
climatico, la frequenza con cui si presentano 
fenomeni sempre più estremi come gli uragani, 
la tropicalizzazione dei mari, e via collezionan-
do orsi alla deriva sui ghiacci o isole a rischio 
scomparsa sottacqua come Atlantide. Non sono 
eventi che accadono altrove, ma forze, minacce 
(e anche opportunità) che interpellano ogni 

giorno in tutto il pianeta governi, leadership 
politiche e la vita quotidiana di milioni di per-
sone.

Sono partiti da qui i “giovani per un futuro 
sostenibile” che si sono riuniti a Villa Celimon-
tana a Roma ad ascoltare esperti, amministra-
tori e politici per incalzarli a fare – come chie-
deva Jeremy Rifkin alla Summer school del Pd 
– «la terza rivoluzione industriale» e a farla ora. 
Invitati da Luciano Nobili e Andrea Casu, ragaz-
zi di tutta Italia si sono confrontati in un town 
hall meeting – in tempi di presidenziali ameri-
cane fa più generazione Obama – con il mini-
stro ombra all’ambiente Ermete Realacci e Ro-
berto Della Seta del Pd, assieme a climatologi, 
architetti (come Firouz Galdo che ha disegnato 
una sobria cittadella ecocompatibile che ha ac-
colto i partecipanti all’iniziativa), imprenditori, 
per capire come e quanto sta incidendo il cam-
biamento climatico nell’agenda dell’Italia. A 
dispetto dei toni catastrofisti che di solito ven-
gono associati alla consapevolezza ambientale, 

il timbro degli interventi è stato, piuttosto, into-
nato alla ricerca di soluzioni possibili. Magari 
analizzando da vicino best practices che già esi-
stono: come il comune di Torraca (Salerno), che 
ha cambiato tutta l’illuminazione pubblica, pas-
sando dalle lampade a incandescenza ai led, e 
consentendo così un risparmio ener-
getico del 65%, con costi di manuten-
zione dimezzati e inquinamento lu-
minoso abbattuto del 90%. Azioni, 
insomma, che non solo si possono 
fare, ma si fanno e si stanno diffon-
dendo come la proverbiale foresta 
che cresce.

Testimonial d’eccezione della 
giornata Francesco Rutelli, che non 
ha aspettato l’altro ieri per issare ban-
diera verde. Biografie a parte – il pre-
sidente del Copasir ha ricordato una sua spedi-
zione parlamentare per partecipare, nel lontano 
1990, a un dibattito sull’ambiente globale pro-
mosso da un allora sconosciuto senatore del 

Tennessee, tale Albert Gore jr… – la questione 
ambientale è rimasta un leitmotiv della sua atti-
vità politica: basti pensare, da ultimo, alla Mar-
gherita, la cui sede fu certificata a emissioni 
zero, alla battaglia sul paesaggio da ministro dei 
Beni culturali fino al frontespizio del program-

ma per la battaglia elettorale (perdu-
ta) per il Campidoglio: il Gazometro 
foderato da una pellicola fotovoltaica 
capace di dare energia a un intero 
quartiere. Accompagnato da imma-
gini e filmati, Rutelli è partito dall’ap-
parente paradosso del Belpaese: gli 
italiani, che fino a pochi anni fa era-
no in vetta a tutte le classifiche inter-
nazionali per la sensibilità ambien-
tale, oggi sono precipitati agli ultimi 
posti, mentre i temi del riscalda-

mento globale si sono fatti più pressanti. «In 
Italia l’ambientalismo è andato indietro per 
molte ragioni, anche perché si è presentato fa-
cendo prevalere il no sulle soluzioni», ha sotto-

lineato, puntando poi il dito verso la sottovalu-
tazione con cui il centrodestra ha sempre affron-
tato l’ambiente.

Nel perimetro delle issues su cui Rutelli si 
concentrerà nei mesi che verranno, accanto 
alla sicurezza, al fronte della laicità, ai temi 
economici, l’ambiente svolgerà un ruolo-guida, 
tanto più significativo in una stagione in cui i 
Verdi sono stati cancellati dal parlamento e sono 
in molti, in Europa e nel resto del mondo, a li-
tigarsi una coccarda verde. Lo strumento di 
questo impegno? Probabilmente il Centro per 
il futuro sostenibile, costituito negli anni della 
lotta al buco dell’ozono – ancora oggi su YouTu-
be gira un irresistibile video di un giovanissimo 
Rutelli alle prese con una telefonata di difficile 
gestione sul tema – che diventerà probabilmen-
te un do-tank, un centro propulsore di iniziative 
concrete sul versante ambientale. Ben sapendo 
che a problemi locali e globali si risponde con 
soluzioni locali e globali, condivise e non solo 
di una parte.

Rutelli sventola bandiera verde. Ecco la sua agenda per i prossimi mesi
DEMOCRATICI ■ DOPO UN’INIZIATIVA COI GIOVANI, L’EX PRESIDENTE DL CITA AL GORE E LANCIA UNA FONDAZIONE

Democratici al bivio:
sì o no all’accordo?

IL RINNOVO DEI VERTICI RAI

Potrebbe essere il giorno di Orlando alla presidenza della vigilanza

Walter Veltroni (foto Agf) 

Niente convergenza, RedTv ma anche YouDem
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P R I M O  P I A N O

S
aranno due, saranno entrambe sul satellite e, inevitabil-
mente, saranno anche un po’ in concorrenza, checché ne 

dicano i rispettivi referenti politici. YouDem, la tv ufficiale del 
Pd, di creazione veltronian-gentiloniana, partirà 
come previsto il 14 ottobre, anniversario delle pri-
marie, anticipando il debutto di RedTv, il canale che 
fa riferimento alla fondazione di Massimo D’Alema, 
previsto per il 4 novembre. Non ci sarà, quindi, 
quella convergenza che si era ventilata qualche 
settimana fa tra i due canali, con YouDem che avreb-
be visto il proprio cuore pulsante sul web, per “pas-
sare” poi i propri contenuti sul satellite a RedTv.

Le discussioni, dopo che un accordo sembrava 
a portata di mano, si sono arenate sulla richiesta da 
parte del Pd di apporre il proprio marchio alla “vec-
chia” Nessuno Tv. La scelta di “andare da soli” è stata comunque 
anche facilitata dalle ultime evoluzioni della legge sull’editoria: 
nell’ultimo testo del regolamento governativo, infatti, Nessuno 

Tv avrebbe ritrovato i fondi che sembrava destinata a perdere.
Il direttore di Nessuno Tv e padre putativo (insieme a 

Matteo Orfini) di RedTv, Claudio Caprara, dal suo blog 
bolla come «una concorrenza fuori 
luogo» quella di YouDem, ritenendo 
più opportuna la distribuzione dei 
suoi contenuti nel «palinsesto di una 
televisione che si occupa di politica, 
l’analizza e ne offre una lettura detta-
gliata». Rimane comunque speranzo-
so in un futuro comune: «Vedremo se 
in un prossimo futuro le nostre strade 
potranno incontrarsi...».

Sull’altra sponda, intanto, il lavoro 
prosegue. In maniera anche evidente: 

chi entra in questi giorni nella sede del Nazareno non può 
fare a meno di notare gli operai che stanno ristrutturando 
il piano terra della sede del Pd, destinato a ospitare gli 

studios di YouDem. Rimane per il momento top secret, in-
vece, la composizione del palinsesto. È confermata la vo-
lontà di ospitare principalmente i contributi che verranno 

inviati dagli utenti, ma sulle “autoproduzioni” 
si preferisce mantenere le bocche cucite.

Attorno al 14 ottobre sarà varato anche il 
nuovo portale del Pd, mentre slitterà di qualche 
settimana la presentazione del quotidiano on 
line preannunciato da Veltroni prima della pau-
sa estiva.

«Il nostro sito attuale – spiega Francesco 
Verducci, responsabile della comunicazione 
web del Pd – si scinderà in tre parti: il portale 
vero e proprio ospiterà la comunicazione istitu-
zionale del partito e darà maggior spazio al social 

network già esistente, YouDem sostituirà, implementando-
la, Democratica Tv, mentre la parte informativa sarà affi-
data al nuovo quotidiano on line».  (r. f. c.)

Paola Binetti e Luigi Bobba battezzano “PeR. Persone e 
Reti”, una nuova associazione che guarda al mondo del 
volontariato e dell’associazionismo cattolico ed è pronta 
al confronto con aree cattoliche di altre forze politiche, a 
partire dall’ Udc. All’appuntamento manca però una 
fondatrice storica dei Teodem, la senatrice Emanuela 

Baio: «Credo nell’unità del Pd senza le distinzioni in 
correnti interne – spiega – sono certa che su i temi che 
interrogano la società continueremo a lavorare insieme». 
«Collaborando ad ampio giro, credo si possano 
raggiungere grandi risultati» aggiunge con gli auguri alla 
nuova avventura «degli amici Binetti e Bobba e gli altri 

dell’associazione ». Primo appuntamento per “PeR” è fra 
sette giorni: la presentazione ufficiale è prevista a 
Montecitorio lunedì 29 settembre. Martedì ci sarà il primo 
confronto pubblico sul tema della laicità, con conclusioni 
di Francesco Rutelli. Attesi,fra gli altri, il segretario del Pd 
Veltroni, Pier Ferdinando Casini e Maurizio Lupi del Pdl.

T E O D E M  ■ Nasce l’associazione “PeR. Persone e Reti” ma la Baio Dossi non ci sta: credo nell’unità del Pd
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ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Un atteggiamento che i vescovi chiedono «in 
primo luogo a tutti gli analisti cattolici, perché 
il loro parlare sia sempre vero e, insieme, in-
terprete di un realismo proporzionato ai fatti, 
e mai senza speranza».

Famiglia cristiana non è citata diretta-
mente, ma chiaro è il riferimento al settima-
nale e alle sue prese di posizione politiche. Il 
cardinale sceglie le parole con cura, attento a 
non urtare sensibilità, ma i giudizi sono netti 
e l’analisi della situazione italiana accurata.

Tanti i problemi gravi, specie per le fasce 
più deboli della popolazione, come le famiglie 
monoreddito in difficoltà per l’aumento dei 
prezzi. «Ogni provvedimento di soccorso è 
utile», ma quelle che occorrono veramente 
sono misure organiche che diano un minimo 
di serenità, e bisogna tendere a una maggiore 
equità sociale, anche con un rinnovato siste-
ma fiscale basato sul quoziente familiare. Le 
famiglie con lo stesso reddito ma con più figli 
devono pagare di meno.

Positivo è giudicato il cammino verso un 

sistema più federalista, un passaggio che ha 
rilevanza anche culturale oltre che ammini-
strativa. «Non ci sono tuttavia toccasana pro-
digiosi». Se si vuole che il nuovo assetto rap-
presenti effettivamente un passo avanti per 
tutti, occorre che ciascun ente faccia un passo 
indietro per quanto riguarda metodi di spesa 
«che saranno presto insostenibili». E soprat-
tutto è necessario che «rimanga forte e appas-
sionato il senso della solidarietà e della comu-
ne appartenenza a un solo popolo e alla sua 
storia, preoccupandosi e operando perché 
nessuna parte, rispetto alle altre, rimanga per 
strada».

«Scenari più sereni» si profilano in mate-
ria di giustizia e scuola. Se sul primo fronte i 
vescovi incoraggiano «un clima reciproca-
mente più comprensivo che abbia come obiet-
tivo la domanda, proveniente anzitutto dai 
cittadini, di una giustizia più tempestiva e 
funzionante», a proposito di istruzione il pre-
sidente dei vescovi benedice le «innovazioni”»e 
i «recuperi» in corso, attuati per «dare una 
maggiore credibilità ed efficacia all’istituzione 
e ai suoi operatori», ma torna anche a chiede-
re provvedimenti concreti per un effettiva li-

bertà di scelta delle famiglie all’interno di un 
sistema «paritario e integrato in cui ad emer-
gere siano le diverse opportunità in vista di 
abilità giovanili obiettivamente più apprezza-
bili».

Circa l’immigrazione, Bagnasco sottoli-
nea «i segnali di contrapposizione anche vio-
lenta» che stanno emergendo e chiede che 
non siano sottovalutati. Ricordiamo che anche 
gli irregolari sono sempre nostri fratelli. Non 
si può procedere in base alla sola emergenza. 
Occorre agire nel contesto europeo, cercando 
accordi di cooperazione con i paesi di prove-
nienza. Diamo «risposte positive sia alle esi-
genze di una progressiva ed equilibrata inte-
grazione sociale, sia alle domande di ricon-
giunzione familiare».  

Quanto al caso di Eluana Englaro, ricor-
dando che altri duemila italiani vivono come 
lei in stato vegetativo Bagnasco dice: spe-
riamo in una legge sul fine vita che, «con 
il concorso più ampio», riconosca valore 
legale a «dichiarazioni inequivocabili» e 
garantisca in ogni caso il diritto ad alimen-
tazione e idratazione in quanto sostegni 
vitali. Dunque sì al testamento biologico, 

ma entro un quadro di riferimento preciso. 
Se da un lato bisogna evitare «inutili forme di 
accanimento terapeutico», dall’altro «non ven-
gano in alcun modo legittimate o favorite 
forme mascherate di eutanasia, in particolare 
di abbandono terapeutico, e sia invece esalta-
to ancora una volta quel favor vitae che a 
partire dalla costituzione contraddistingue 
l’ordinamento italiano».

Netta poi è la condanna delle persecuzio-
ni anticristiane nel mondo, come in India e 
Iraq, e forte l’appello per la libertà religiosa: 
«Ecco perché ci piacerebbe che dalla classe 
politica come da parte degli intellettuali e 
dell’opinione pubblica venisse rivolta una nuo-
va, vigorosa attenzione al tema della libertà 
religiosa quale caposaldo della civiltà dei dirit-
ti dell’uomo e come garanzia di autentico 
pluralismo e vera democrazia».

In complesso una prolusione che marca 
una volta di più il carattere sociale degli inter-
venti del presidente Cei. Se è il papa in perso-
na ad affrontare le grandi questioni di fondo, 
Bagnasco si incarica di leggere la realtà dalla 
parte dei cittadini, invitando nel contempo a 
costruire un clima generale meno rissoso e 
più pragmatico. Significativo l’accenno che il 
cardinale ha fatto al proprio atteggiamento 
quando qualcuno, con sguardo «ispido», giu-
dica la Chiesa su varie questioni. Noi, dice 
Bagnasco, non siamo né ciechi né sordi, e «se 
subito non reagiamo non è perché certe par-
zialità o l’ostinazione di taluni giudizi ci lasci-
no indifferenti». È solo che esistono «pre-
comprensioni così ossificate» che potranno 
essere allentate solo con il tempo e, quanto 
alla Chiesa, con «un’ulteriore coerente testi-
monianza».

GIANNI
DEL VECCHIO

Per la prima volta in difficoltà, 
dopo un mese di trattativa. Il 

governo Berlusconi esce con le ossa 
rotta dagli ultimi tre giorni di Alita-
lia. Il motivo è semplice: comincia a 
vacillare il mantra ripetuto alla noia 
per cui o si accetta la proposta Cai o 
si muore. Un’alternativa, anche se 
ancora vaga, è stata prospettata, pro-
prio da quel fronte del no che Sac-
coni e Berlusconi contavano di fiac-
care. Certo, il governo ha ancora la 
carta del veto da giocare, 
tuttavia non può calarla 
sul tavolo a cuor leggero 
visto che Cai ha ufficializ-
zato il ritiro dell’offerta. 
Insomma, l’esecutivo può 
bloccare il piano B propo-
sto da piloti e Cgil ma in 
questo caso dovrebbe far-
si carico del fallimento 
della compagnia. Vallo a 
spiegare agli italiani.

La controffensiva del fronte del 
no è partita domenica pomeriggio, 
appena dopo la decisione del com-
missario Fantozzi di riaprire la gara 
per Alitalia. Il segretario della Cgil, 
Guglielmo Epifani, ha preso subito 
la palla al balzo e, intervistato da 
Lucia Annunziata, ha detto di vede-
re con favore l’allargamento dei van-
taggi garantiti a Cai anche a partner 
internazionali, Lufthansa in primis. 
Il ragionamento è semplice: se si 
permette anche agli altri di godere 
della cancellazione dei debiti pre-
gressi, allora la vendita di Alitalia a 
qualche partner estero è tutt’altro 
che irrealistica. Una posizione, quel-
la di Epifani, che è stata supportata 
dall’operato dello stesso Fantozzi. 
Nel bando di vendita che ieri il com-
missario ha pubblicato sul sito della 
compagnia, c’è scritto chiaramente 
che «la cessione potrà escludere la 
responsabilità dell’acquirente per i 
debiti relativi all’esercizio delle 
aziende cedute sorti prima del tra-
sferimento».

Dopo le esternazioni di Epifani, 
è toccato agli autonomi (a esclusio-
ne dell’Anpav) attuare il secondo 
tassello della strategia del fronte del 
no. I piloti di Anpac e Up, gli assi-

stenti di volo dell’Avia e i 
duri di Sdl hanno ieri fat-
to una loro proposta per 
salvare l’azienda. Hanno 
messo a disposizione di 
una nuova cordata 340 
milioni di euro, che rap-
presenta la somma dei 
Tfr dei propri iscritti. Un 
modo, questo, per entra-
re direttamente nella pro-
prietà e nella gestione 

della futura azienda. Inoltre hanno 
confermato la volontà di rinunciare 
a una parte della propria retribuzio-
ne, attorno al 30 per cento, nel con-

tratto da firmare con la nuova Alita-
lia. Ovviamente resta fermo il no a 
un contratto unico e la richiesta di 
schemi specifici per lavoratori di 
terra, assistenti di volo e piloti. Del 
resto era proprio questo il 
punto di rottura con Cai e 
cioè l’indisponibilità degli 
autonomi a vedersi mar-
ginalizzati nell’azienda a 
tutto vantaggio dei sinda-
cati confederali. Non stu-
pisce che Anpac e Up 
abbiano annunciato la 
volontà di fondersi «per 
difendere meglio la cate-
goria».

La controproposta dei sindacati 
riottosi ha messo nei guai il gover-
no, che ieri peraltro ha dovuto incas-
sare l’ufficializzazione del ritiro 

dell’offerta da parte di Cai. Da una 
parte infatti l’esecutivo si rende con-
to che lo schema comunicativo «O 
Cai o fallimento» comincia a scric-
chiolare, dall’altra però non riesce a 
trovare una via d’uscita altrettanto 
efficace. Ne è una dimostrazione il 
fatto che due ministri, Matteoli e 
Maroni, hanno continuato a negare 
l’esistenza di un piano B, ripropo-
nendo l’ultimatum ai sindacati.

Detto questo, però, il fronte del 
no sa benissimo che la strada pro-
posta è tutt’altro che semplice. Pri-
ma di tutto perché il tempo stringe: 

Alitalia ha soldi in cassa 
solo fino a fine mese e 
non è un caso che Fantoz-
zi abbia fissato al 30 set-
tembre la data ultima per 
la consegna delle manife-
stazioni d’interesse; per 
non parlare del pressing 
dell’Enac, che ha minac-
ciato la sospensione della 
licenza. E poi i piloti san-
no benissimo che senza 

il consenso del governo nessuna 
compagnia straniera verrebbe in 
Italia. Insomma, la partita conti-
nua.

DOPO L’ADDIO DELLA CAI

Piloti e Cgil propongono un’alternativa alla cordata italiana, governo in diffi coltà

Alitalia, forse
c’è un piano B
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La Cei apre sul “fi ne vita”

Sale la protesta per la modifica dei criteri di nomina 
dell’Authority dell’energia. «È assolutamente 
inaccettabile l’ipotesi di azzerare anzitempo l’Autorità, 
ma, soprattutto, è stravolgente l’idea che la nomina dei 
suoi componenti debba essere assegnata al governo e 
non al parlamento – dichiara il presidente della 

Confservizi Raffele Morese – In questo modo, 
l’autonomia va a carte quarantotto e si inficia la sua 
eutralità e credibilità». Anche le associazioni dei 
consumatori del Cncu (Consiglio nazionale consumatori 
e utenti) esprimono preoccupazione. Curiosa la risposta 
del sottosegretario allo sviluppo economico Ugo 

Martinat: «Mi sento di tranquillizzare il Cncu. È precisa 
intenzione del governo mantenere l’indipendenza 
dell’autorità per l’energia e di questa indipendenza il 
governo se ne farà garante. La decisione di cambiare le 
procedure di nomina è dettata dalla necessità di 
sbloccare l’attuale stallo nella scelta dei componenti». 

E N E R G I A  ■ È rivolta sui criteri di nomina dell’Authority. Il governo: l’indipendenza? La garantiamo noi...

Che Colaninno riesca a convincere gli altri soci della Cai per 
un rilancio sulla compagnia di bandiera, ci sperano molto ma 

ci credono poco. Così i dirigenti del Partito democratico indicano 
al governo una via d’uscita in due step: prima di tutto, trovare una 
tregua con piloti e assistenti di volo sul contratto di lavoro; solo in 
seguito scegliere la compagnia internazionale a cui dare Alita-
lia.

C’è voluto qualche giorno e diverse interviste, ma alla fine il 
Pd è riuscito ad adottare una linea chiara e condivisa. Dalle paro-
le di Bersani, Rutelli e Fassino di ieri, unite a quelle di D’Alema, 
Morando e Letta di domenica, si riesce a tratteggiare un percorso 
abbastanza lineare per il futuro prossimo di Alitalia. A comincia-
re dai rapporti con la Cai. La cordata guidata dall’ingegnere attual-
mente è l’unica concreta opzione e quindi, secondo i dem, sareb-
be irresponsabile opporre un netto rifiuto. Se Colaninno riuscis-
se a convincere gli altri soci a fare un’altra offerta, meno restrittiva 
nei confronti dei lavoratori, allora dal Nazareno non sia alzerebbe 
nessuna voce critica. Tuttavia, sia D’Alema che Bersani, quelli che 

si sono mostrati più aperti all’opzione Cai, sanno benissimo che 
nella compagine sono pochi i soci a voler proseguire nella tratta-
tiva, per lo più rilanciando. Allora ecco il piano B, che parte da un 
presupposto che il commissario Fantozzi sta già garantendo. E 
cioè la riapertura dell’asta pubblica, cosa che permette 
alle compagnie straniere di rientrare nella partita. 
Ovviamente al Pd sanno benissimo che questo non 
basta, che così com’è Alitalia non interessa a nessuno 
e c’è bisogno di rendere l’offerta allettante. Francesco 
Rutelli individua le due condizioni che potrebbero 
scatenare una piccola gara fra AirFrance, Lufthansa e 
British Airways: prima di tutto offrire le stesse condi-
zioni garantite a Cai, a partire dalla cancellazione dei 
debiti e gli ammortizzatori sociali; successivamente 
trovare un accordo con piloti e assistenti di volo per un 
modello contrattuale meno oneroso per la futura Ali-
talia. Se si verificassero queste due ipotesi, allora non tarderebbe-
ro ad arrivare le offerte, il cui termine è stato fissato al 30 settem-

bre da parte del commissario Fantozzi. Quindi il governo potreb-
be trovarsi addirittura nell’imbarazzo della scelta. Affinché questo 
piano sia fattibile, c’è però bisogno che intanto Alitalia continui a 
volare. Le casse sono quasi vuote e permettono alla compagnia 

un’operatività per una decina di giorni ancora. Proprio 
per questo, sottolinea Bersani, «Fantozzi deve rassicu-
rare l’Enac sul piano finanziario, prendendosi qualche 
settimana di tempo facendo operazioni sugli asset». 
In altri termini, il commissario dovrebbe vendere 
qualche bene aziendale o darlo in garanzia alle banche 
per ottenere una linea di credito.

Un piano, questo, che oltre a essere una soluzione 
per Alitalia, ha il pregio di stanare il governo. Berlu-
sconi infatti, dice Bersani, punta tutto sulla Cai solo 
per vanità, per non fare una brutta figura con gli italia-
ni e ammettere di aver mentito in campagna elettora-

le. «Invece dovrebbe  avere a cuore il funzionamento del traspor-
to aereo del paese».  (g.d.v.)

Il progetto Pd: tregua con i piloti e partner straniero

I democratici 
non chiudono 
a Colaninno 
ma, dopo il no 
di ieri, ci 
credono poco

Il commissario straordinario di Alitalia, Augusto Fantozzi (foto Ansa)

Anpac , Up, 
Avia e Sdl 
mettono 
a disposizione    
il Tfr dei 
propri iscritti

Fantozzi 
pubblica 
il bando 
di gara,
l’Enac chiede 
garanzie



GABRIELLA
MONTELEONE

Per buona parte la maggioranza, con il 
ministro Alfano in testa, porta avanti la 

sua politica giudiziaria a colpi di interviste e 
dichiarazioni. Di scritto, nero su bianco, e 
depositato in parlamento, c’è ben poco. An-
nunci e proclami, per lo più, buttati là per 
vedere l’effetto che fanno e sondare le “entra-
ture” possibili nel campo avverso, oppure nel 
proprio. Non c’è giorno infatti che ad una 
dichiarazione sulla «urgenza» della riforma 
della giustizia da parte dello stesso premier, 
non ne corrisponda una di frenata da parte 
della Lega, o di precisazione sulle priorità 
(velocità dei processi) da parte di 
An per bocca di Giulia Buongiorno 
che pure non sembra dolersi del 
fatto che la commissione giustizia, 
che presiede, non venga coinvolta 
nella riforma del processo civile 
bypassata com’è da quella Bilancio. 
«Altro che dialogo» dice il Pd.

 Sulla riforma delle intercetta-
zioni invece (sempre in discussio-
ne in seconda commissione alla 
camera e calendarizzata in aula per 
novembre) fa discutere e allarma la proposta 
dell’«avvocato-legislatore» Niccolò Ghedini 
che vorrebbe estendere gli ascolti preventivi 

(in pratica segreti, già previsti per indagini sul 
terrorismo) ad un ampia gamma di reati, ma 
senza poterli poi utilizzare in un eventuale 

processo. È stata lanciata in sede di 
discussione generale in commis-
sione, senza essere tradotta in un 
emendamento, e quindi sostenuta 
dall’onorevole del Pdl ieri con un’in-
tervista che spiega come si tratti di 
«un tentativo di mediazione» per-
ché, non essendo le intercettazioni 
preventive trascritte su carta, avvo-
cati e magistrati non potranno far-
le trapelare e dunque non verreb-
bero pubblicate. Ciò che consenti-

rebbe di evitare «pene severe» per i giornalisti, 
dice Ghedini omettendo di ricordare che il 
Ddl Alfano prevede in questi casi il carcere.

Questa proposta fa il paio con l’altra di cui 
pure si discute nell’ambito della “grande” ri-
forma della giustizia – anche qui di scritto 
non c’è nulla per ora – che punterebbe a 
riordinare i poteri della polizia giudiziaria 
sottraendone il coordinamento al pubblico 

ministero previsto dall’attuale codice, renden-
dolo in pratica “inerte” perché – è questa la 
motivazione che viene data – non spetta a lui 
cercare la notitia criminis. Un espediente che 
consentirebbe alle forze di polizia – e chi per 
loro – di decidere in concreto se e quali reati 

perseguire. Il ministro ombra della giustizia 
del Pd, Lanfranco Tenaglia, vede «un filo 
rosso» tra queste due ipotesi di riforma «che 
tende a togliere dal controllo dell’attività giu-
risdizionale l’esercizio dell’azione penale». Il 
risultato, «inaccettabile» a suo parere, sareb-
be minori garanzie per tutti a cominciare 
dagli indagati.

«Chiarissima» la filosofia sottesa al-
l’estensione delle intercettazioni preventive, 
alla Ghedini per intendersi: toglierle dal cir-
cuito del processo e dunque dal contradditto-
rio delle parti. «Significa metterle fuori dalla 
giurisdizione che è proprio della inquisizione 
e dello stato di polizia» taglia corto Tenaglia 
che pure chiede: «Mi devono spiegare perché 
perché sarebbe più “terzo” un organo di po-
lizia o un pm libero di intercettare fuori dal 
controllo del gip, com’è ora». Il rischio? «Una 
specie di grande fratello al cubo».

Il fatto è che nei meandri tecnici della 
giustizia si rischia facilmente di perdersi. 
Possono essere usati all’occorrenza come fu-
mo negli occhi. Ad esempio per imbonire, e 
«mettere a tacere» ipotizza Tenaglia, i leghisti 
contrari ad escludere dal novero dei reati in-
tercettabili – secondo il disegno di legge del 
governo – quelli dei colletti bianchi proponen-
do appunto, con Ghedini, che tutti siano in-
tercettabili in via preventiva. Poco importa se 
inutilmente ai fini processuali.

«Escamotage
per tacitare 
i contrasti 
con la Lega 
sui reati da 
intercettare»

Grande fratello

alla Ghedini

INTERCETTAZIONI

Parla Tenaglia: «Si vogliono togliere dal circuito del processo. Così, meno garanzie per tutti»
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Era agli arresti domiciliari nella casa dei genitori uno 
dei presunti responsabili della strage di immigrati a 
Castel Volturno, arrestato ieri in un blitz della polizia. 
L’arresto di Alfonso Cesarano vicino al clan dei Casalesi, 
però, ha scatenato un monte di polemiche tra le forze 
politiche. Anna Finocchiaro , presidente dei senatori del 

Pd, ha chiesto chiarimenti al governo: «È inaccettabile 
scoprire non solo che il principale indiziato della 
mattanza era agli arresti domiciliari, ma che era stato già 
arrestato per reati camorristici». Sulla stessa il leader del 
Pd, Walter Veltroni: «Possibile – dice – che un affiliato ai 
clan più crudeli e sanguinari possa godere di un regime 

detentivo così leggero?». Un fatto, secondo Veltroni, «che 
deve imporre una riflessione, oltre che alla magistratura, 
anche al governo e al Parlamento perché episodi come 
questo non debbano mai ripetersi». Domani, 
probabilmente il ministro dell’interno, Roberto Maroni, 
risponderà in aula all’interrogazione dell’opposizione.

CAMORRA ■ Castel Volturno, in manette uno dei killer. Veltroni: «Come è possibile che fosse ai domiciliari?»
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FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Ai giovani ed entusiasti supporter di Oba-
ma, in America e non solo, potrebbe 
tornare utile la visione di un film, uscito 
questa settimana negli States ed intera-
mente dedicato al “bad boy” della politi-
ca repubblicana, stroncato a 40 anni da 
un tumore al cervello. 

Si intitola Boogie Man, il baubau che 
turba i sonni dei piccini, il documenta-
rio che Stefan Forbes ha girato per rac-
contare agli Usa dalla memoria corta chi 
è stato veramente Atwater. Quasi tutto 
l’armamentario comunicativo utilizzato 
oggi dagli strateghi delle campagne elet-
torali – comprese tecniche allora inno-
vative, ora diventate routine, come i 

push-polls – lo dobbiamo a questo Ma-
chiavelli della South Carolina, che colla 
sua chitarra suonava il rock (realizzò 
anche un disco con B.B.King) e coi suoi 
colpi picchiava i democratici sotto la 
cintura.

Il famigerato spot con cui massacrò 
alle presidenziali del 1988 Michael 
Dukakis, fino ad allora dato per vincen-
te sicuro contro George Bush sr., è en-
trato negli annali delle arti oscure da 
campagna elettorale. Allo sventurato 
democratico del Massachusetts fu im-
placabilmente attaccata l’etichetta di 
candidato troppo moscio sulla sicurez-
za, facendo leva sulla efferata vicenda di 
Willie Horton, omicida che commise 
uno stupro avvalendosi di un tempora-
neo permesso carcerario quando 

Dukakis era governatore. A poco valse il 
fatto che il provvedimento era stato, in 
realtà, voluto dal suo predecessore, un 
repubblicano; nel giro di poche settima-
ne il mite Michael conobbe l’inesorabile 
erosione del suo vantaggio di 17 
punti su Bush, e sappiamo poi 
come andò a finire. 

Una tecnica subliminale 
che Atwater ha utilizzato contro 
tutti i suoi avversari. Come il 
senatore della South Carolina 
Tom Turnipseed che da giovane 
aveva subito l’elettrochoc per 
curare una forma depressiva: 
«Votereste uno che è stato ap-
peso ai cavi elettrici?», andava 
in giro a chiedere brutale Lee. Risultato 
scontato, qualunque elettore guardava a 

Turnipseed e se lo immaginava coi fili 
attaccati, distrutto.

Intervistando pundits e colleghi co-
me Mary Matalin – la moglie repubbli-
cana di James Carville, anche lei una 

professionista dello spin – For-
bes restituisce il profilo di una 
sorta di genio del male, dalla 
simpatia trascinante e il cari-
sma seduttivo del cattivo. «Le 
tattiche di Atwater sono oggi 
la cifra del partito repubblica-
no», spiega un commentatore 
politico come Joe Conason.

Colpito dal cancro, Lee – la 
moglie Sally e la figlia Ashley 
figurano in diversi appunta-

menti elettorali di McCain – visse una 
profonda conversione e si mise a scrivere 

in punto di morte una serie di lettere di 
sincero rincrescimento ai tanti che aveva 
contribuito a distruggere politicamente, 
compresi Dukakis e Turnipseed. 

Il suo testamento spirituale, una in-
tervista col settimanale People, suona 
ancora oggi come una nemesi per gli 
apprendisti stregoni del consenso: «La 
mia malattia mi ha aiutato a vedere che 
ciò che manca alla società è ciò che man-
cava a me, un po’ di cuore, un senso di 
fratellanza. Gli anni ’80 sono stati segna-
ti dalla acquisizione di ricchezza, potere, 
prestigio. Puoi avere tutto quello che ti 
pare, eppure sentirti ancora vuoto. Non 
so chi ci guiderà negli anni ’90, ma so 
che dovrà affrontare questo vuoto spiri-
tuale nel cuore della società americana, 
questo tumore dell’anima». 

ESTERINO ALBANESE
washington

Mancano sei settimane all’election day, e nei 
sondaggi Barack Obama e John McCain sono 

ancora appaiati. La preoccupazione dell’opinione 
pubblica per l’acuirsi della crisi finanziaria ameri-
cana, tuttavia, ha spostato l’attenzione dall’attraente 
partner politica di McCain, la governatrice Sarah 
Palin, alle questioni economiche. Su queste, il qua-
si quotidiano mutamento di posizioni di McCain e 
le immagini che al telegiornale lo mostrano farfu-
gliare in modo arrabbiato davanti a platee repubbli-
cane, hanno cominciato a minare la sua reputazione 
di politico che “parla chiaro” e a sollevare seri inter-
rogativi, tra gli elettori indipendenti, sulle sue cono-
scenze economiche. Per almeno tre giorni consecu-
tivi, McCain ha offerto agli americani analisi e solu-
zioni incoerenti. Dopo il fallimento di Lehman 
Brothers e la decisione del governo di nazionalizza-

re la più grande compagnia as-
sicurativa del paese, per esem-
pio, l’unico commento di Mc-
Cain è stato che i fondamenti 
dell’economica americana era-
no forti. Ovvero: non servono 
soluzioni.

Obama lo ha deriso, e Mc-
Cain ha dovuto fare marcia in-
dietro. Ma il suo commento 
successivo è stato ugualmente 
incoerente, visto che ha dichia-

rato che alle radici della crisi sta la mancanza di ri-
spetto verso i lavoratori americani. Ancora una vol-
ta: nessuna soluzione. Il giorno successivo ha sug-
gerito che la crisi si risolverebbe se si licenziasse il 
capo della commissione di vigilanza sulla borsa (il 
presidente della Sec Christopher Cox). Una non-
soluzione di impatto globale che ha il merito di es-
sere un’idea, ma che tuttavia non contribuisce ad 
arrestare questa crisi sempre più nera. 

Per l’americano medio, e anche per quello bene-
stante, l’economia è ora la questione principale, e 
non farà che crescere d’importanza con l’approssi-
marsi delle elezioni. L’economia non darà una mano 
a McCain. La classe economica che si riconosce nei 
repubblicani è in privato scoraggiata e delusa dal 
suo comportamento. James Dukas, un repubblicano 
che è vicepresidente di una grande banca del Mid-
west, ha espresso preoccupazione per i deboli com-
menti di McCain alla crisi finanziaria (come per la 
sua scelta di Palin), e ha detto di non sapere per chi 
voterà. George Will, un columnist conservatore mol-
to rispettato, è andato oltre, in un talk show dome-
nicale, esprimendo disgusto verso i commenti e il 
comportamento di McCain dell’ultima settimana, 
definendoli “distastrosi” per i repubblicani e per il 
candidato. 

Mentre McCain si impappina parlando di econo-

mia, Obama viene visto dibattere seriamente con 
uomini come gli ex segretari al tesoro Robert Rubin 
e Lawrence Summers, e l’ex presidente della Federal 
Reserve Paul Volcker. Nel frattempo, i portavoce 
economici di Obama offrono commenti misurati e 
coerenti sulla crisi, spesso sostenendo gli sforzi del 
segretario del tesoro Paulson e del presidente della 
Federal Reserve Bernanke. Obama ha inoltre realiz-
zato uno spot televisivo che illustra una strategia 
economica coerente e comprensibile: ha detto chia-
ro e tondo di non volere estendere i tagli alle tasse 
che George W. Bush ha regalato ai ricchi, e di non 

volere alzare le tasse per la classe media.
Nel fronteggiare la crisi, Obama ha scelto un 

approccio bipartisan. Ha evitato di offrire soluzioni 
esplicite, un approccio saggio visto che non ha il 
potere di fare nulla di concreto. E ha scelto di sotto-
lineare la sua preoccupazione per le conseguenze 
del crack sugli americani comuni, e di sostenere 
generalmente gli sforzi dell’amministrazione. L’ap-
proccio di Obama è dunque in netto contrasto con 
quello di McCain, che fino ad ora è consistito in una 
pletora di farneticazioni arrabbiate, ma non in un 
programma coerente. In effetti McCain non ha an-

cora espresso il suo sostegno verso gli sforzi di 
Paulson e Bernanke nell’affrontare quella che i com-
mentatori economici definiscono il terremoto finan-
ziario più pericoloso dal 1932. 

I supporter di Obama sono visibilmente incorag-
giati dal fatto che l’eccitazione creata intorno a Mc-
Cain da Palin sembra scemare, e dal fatto che questa 
sfortunata crisi finanziaria fa il gioco di Obama, non 
di McCain. Li incoraggiano anche gli ultimi sondag-
gi. Un rilevamento Gallup del 20 settembre dà Oba-
ma avanti di quattro punti, mentre una settimana fa 
quasi ogni sondaggio indicava che la gara era pari, 
con qualcuno che dava McCain anche leggermente 
avanti. L’“effetto Palin” sembrava un trend, ma que-
sti ultimi sondaggi suggeriscono che potrebbe aver 
già raggiunto il suo picco. Obama e Biden fanno 
campagna divisi, con Barack che si concentra sulla 
Florida e sugli stati delle montagne rocciose (in 
particolare il Colorado e il Nevada, che secondo i 
sondaggi Obama potrebbe strappare ai repubblica-
ni), mentre Biden fa campagna 
in Ohio, Michigan e Pennsylva-
nia, dove può attrarre gli eletto-
ri grazie al suo background cat-
tolico e operaio.

McCain e Palin fanno invece 
campagna insieme. Può servire 
a risparmiare soldi, ma com-
porta una minore esposizione 
agli elettori. E soprattutto non 
è un tattica pensata per fare eco-
nomia, ma per assicurarsi che 
Palin non venga esposta a incontri improvvisati con 
la stampa e gli elettori. Anche nelle piccole città, in 
cui il pubblico è composto interamente da repubbli-
cani convinti, McCain e i suoi uomini ronzano in-
torno a Palin, pronti a intervenire nelle risposte 
potenzialmente difficili o a portarla proprio via. 
Palin e McCain si presentano ovunque insieme 
anche perché, senza di lei, McCain attirerebbe meno 
gente. Sebbene sia nella “parte bassa” del ticket, 
Palin è l’attrazione principale. Tanto che una spillet-
ta elettorale dice: «Io voto Sarah Palin! ..ah già, e 
anche per quel vecchio signore!». 

Insomma, a vederlo oggi da Washington, l’“effetto 
Palin” è andato e venuto, e l’economia è tornata 
prepotentemente al centro della scena, come tema 
numero uno per gli elettori. Certo, la destra cristia-
na voterà McCain e Palin indipendentemente da 
cosa succede a livello economico nelle prossime sei 
settimane. Ma saranno gli indipendenti, al centro, 
che decideranno chi andrà alla Casa Bianca il 20 
gennaio. 

Il primo dibattito tra Obama e McCain, in Mis-
sissippi questo venerdì, offre ai candidati la chance 
di rompere lo stallo attuale. È un’opportunità soprat-
tutto per Obama, per capitalizzare le difficoltà di 
McCain e per tradurre il suo nuovo lieve vantaggio 
nei sondaggi in un trend vero e proprio.

A SEI SETTIMANE DAL VOTO

L’irruzione della crisi economica nella campagna elettorale riporta Obama in testa ai sondaggi

Resa dei conti
A sinistra Barack Obama (CJ Gunther/Ansa-Epa) e a destra John McCain (Craig Lassig/Epa)

   

Lo spettro di Lee terrorizza i democrats

Il «mondo intero ci sta guardando» per vedere se il 
Congresso americano approverà velocemente il piano di 
soccorso economico da 700 miliardi di dollari proposto 
dal segretario al tesoro Henry Paulson. Lo ha detto ieri il 
presidente degli Stati Uniti George W. Bush 
sottolineando che la sua amministrazione e i leader del 
Congresso hanno lavorato alacremente nel corso del fi ne 
settimana e sono stati fatti grossi passi avanti verso 
l’approvazione. «Ovviamente, ci sono divergenze su 
alcuni dettagli e bisogna lavorare per superarle, ma 
questa è una parte comprensibile del processo 

legislativo», ha detto Bush in una nota diffusa dalla Casa 
Bianca. «Ma non sarebbe comprensibile se i membri del 
Congresso cercassero di usare questo provvedimento di 
emergenza per fare approvare emendamenti non 
strettamente collegati o se insistessero su emendamenti 
che metterebbero a rischio l’effi cacia del piano», ha 
aggiunto il presidente. Nel corso del fi ne settimana il 
Congresso ha lavorato sul piano di soccorso e, secondo 
quanto riportato dal New York Times, ci sarebbe una 
volontà comune e bipartisan di arrivare rapidamente a 
una conclusione.

«Approviamo al più presto il piano di soccorso economico»

B U S H  P R E M E  S U L  C O N G R E S S O  D E M O C R A T I C O

McCain 
continua 
a offrire 
analisi 
e soluzioni 
incoerenti

Saranno gli 
indipendenti 
a decidere 
chi arriverà 
alla Casa 
Bianca

Boogie Man è 
il titolo del fi lm 
su Atwater, 
scomparso a 
quarant’anni 
nel 1991

La grande corsa2008



LAZZARO PIETRAGNOLI
manchester

C’è un tema che fa da leitmotiv alla 
conferenza laburista di quest’anno: 

l’elezione di un nuovo leader. Sembrava 
una realtà appena una settimana fa, 
quando gran parte del gruppo parlamen-
tare aveva apertamente detto a Brown di 
farsi da parte e lettere di dimissioni erano 
pronte da parte di molti sottosegretari e 
ministri. Ma poi Brown è riuscito a sven-
tare il complotto, blandendo qualcuno, 
licenziando qualcun altro, appigliandosi 
alle norme statutarie (che prevedono che 
la sfiducia sia formalmente sottoscitta da 
almeno settanta deputati).

Ma più di questo, sembra che sia 
stato il degenerare della situazione eco-
nomica ad avere spinto alleati e opposi-
tori del primo ministro a trovare un ac-
cordo: per tutti infatti sarebbe una follia 
cambiare leader, cancelliere e governo 
alla vigilia di un inverno che si preannun-
cia uno dei peggiori degli ultimi cin-
quant’anni, con un aumento continuo dei 
prezzi, una crescita della disoccupazione 
e il crollo dei settori finanziari, delle co-
struzioni e del commercio, che in questi 
anni hanno sempre garantito la crescita 
economica del paese.

Un cambio ora, questo sembra esse-
re stato il ragionamento vincente, garan-

tirebbe un risultato ben peggiore di quel-
lo che si può ottenere vivacchiando per 
qualche mese e aspettando che la situa-
zione cominci a migliorare.

Avendo le varie anime del partito con-
venuto sulla permanenza di Brown alla 
guida del governo, la conferenza si è tra-
sformata in una dimostrazione di lealtà 
e fiducia nel leader, mentre dietro le quin-
te continuano comunque le discussioni 
e le trattative per stabilire quale sia il 
momento migliore per l’allontanamento 
del premier.

Elogi a Brown sono venuti dal giova-
ne ministro del lavoro James Purnell, un 
convinto modernizzatore della scuola di 
Blair, e, sull’altro versante, dal segretario 
generale delle Trade Unions, che ha mes-
so da parte divisioni politiche e program-
matiche che la sua organizzazione ha con 
il governo, per sottolineare quanto im-
portanti siano in questo periodo di turbo-
lenze finanziarie «l’esperienza e la sag-
gezza di Gordon Brown».

Ma la manifestazione di vera unità 
del parito è venuta dal discorso del mini-
stro degli esteri David Miliband, unica 
vera e praticabile alternativa a Brown,che 
da mesi si sta al tempo stesso proponen-
do e tirando indietro.

L’intervento di Miliband era atteso da 
tutti per valutare (analizzando virgole e 
parole) quale delle due anime sarebbe 

prevalsa ufficialmente: ma fin dal suo 
ingresso sul palco, accompagnato dal 
primo ministro in persona, è stato chiaro 
che a questa conferenza si presentava il 
Miliband conciliante. E il suo discorso, 
tutto incentrato sulle politiche interna-
zionali, sulle battaglie del Labour per un 
mondo più giusto, democratico, sicuro, 
tutto a rivendicare con orgoglio le batta-
glie per un pianeta multilaterale, per 
istituzioni sovrannazionali, si è tenuto 
bene alla larga dalle beghe e dalle pole-
miche interne. Non una parola sul cam-
bio di leadership del partito. Anzi, rivol-
gendosi direttamente al premier e chia-
mandolo Gordon, lo ha indicato come 
uno dei leader mondiali per la lotta alla 
povertà infantile e dello sviluppo interna-
zionale. E Brown ha ricambiato con un 
sorriso, un applauso e una pacca sulla 
spalla alla fine del discorso.

L’accoglienza della platea è stata inve-
ce fredda: le sfide al fioretto tra Brown e 
Blair alle precedenti conferenze, anche 
se alla fine non si rivelavano mai risolu-
tive, almeno scaldavano gli animi e risol-
levavano il morale delle truppe. Militanti 
e delegati, questa volta, sono rimasti in-
vece delusi, privati di qualsiasi voce: pos-
sono solo chiedersi quanto durerà la 
tregua interna.

Alcuni assicurano che i giochi reste-
ranno chiusi almeno fino alla prossima 
primavera, in attesa delle elezioni euro-
pee, mentre altri scommettono che la 
probabile sconfitta alle elezioni suppleti-
ve nel collegio scozzese di Glenrothes il 
prossimo mese metterà in crisi il precario 
equilibrio raggiunto. I più pessimisti, 

addirittura, pensano che una buona per-
formance di David Cameron alla confe-
renza dei Tory la prossima settimana 
potrebbe essere fatale perché il partito si 
decida a dare il benservito a Brown.

Ma un secondo cambio di leader sen-
za il ricorso alle urne, anche se legalmen-
te fattibile, pare politicamente insosteni-
bile, e lo spettro di elezioni anticipate, con 
un governo in crisi e suna situazione 
economica disastrosa è il miglior collan-
te del partito al momento, un ottimo 
deterrente anche per i critici più impla-
cabili.

Forse proprio perché non è stata per-
messa una discussione aperta e onesta 
sulla leadership, ha riscosso grande suc-
cesso l’iniziativa del Guardian, che ha 
chiesto ai deputati laburisti di votare 
«l’eroe laburista di tutti i tempi»: ha vinto 
il premier del dopoguerra Clement At-
tlee, seguito dal suo ministro Aneurin 
Bevan (inventore del sistema sanitario 
nazionale) e dal primo deputato laburista 
della storia, Keir Hardie. Una dimostra-
zione che la storia del movimento labu-
rista può essere un facile rifugio per 
uscire dai momenti di difficoltà. Condi-
vidono il quinto posto, dietro all’eroina 
femminista Barbra Castle, Neil Kinnock 
e Tony Blair.

Gordon Brown non compare nella 
lista: troppo presto per valutare i suoi 
meriti, dice il suo portavoce. In realtà egli 
deve ancora dimostrare che, al di là dei 
fragili accordi che è riuscito a portare a 
casa, sarà capace di rimediare ai suoi 
errori e ridare fiducia e slancio a un par-
tito avviato a una sconfitta quasi certa.

ANNA MARIA POLI
parigi

La Francia aumenterà di un centinaio di uomini «nel-
le prossime settimane» la presenza in Afghanistan(oggi 

di circa tremila uomini) e invierà nuovi mezzi militari, 
elicotteri e droni, che erano mancati per proteggere i 
militari nella missione di ricognizione del 18 agosto 
scorso che si era conclusa con la morte di dieci pacadu-
tisti. È stato il primo ministro François Fillon ad annun-
ciarlo ieri, per convincere i deputati e i senatori a votare 
a favore del prolungamento della missione in Afghani-
stan, pur affermando di attendersi «nuove perdite». Il 
dibattito e il voto di ieri, resi obbligatori della riforma 
della costituzione del luglio scorso – al di là del risultato 
scontato a favore del proseguimento della missione, con 
343 sì e 210 no – sono stati l’occasione per una riflessione 
sul senso dell’intervento, che nel tempo è cambiato e 
sull’opportunità di un aumento della presneza francese, 
decisa nell’aprile scorso da Sarkozy, senza passare per un 
voto parlamentare, con l’obiettivo di tendere la mano agli 
Usa nella prospettiva di un rientro della Francia nei co-
mandi militari della Nato. 

La Francia è presente miltarmente in Afghanistan dal 
2001. Allora la missione era stata accettata da tutte le 
forze politiche, persino il Pcf aveva approvato l’intesa 
raggiunta dal presidente neo-gollista Jacques Chirac e dal 
primo ministro socialista Lionel Jospin, sull’onda del-
l’emozione suscitata dall’11 settembre. Ieri, questa union 
sacrée, malgrado l’appello del primo ministro François 
Fillon al «consenso nazionale», è andata a pezzi. Anche 
l’opinione pubblica non segue più: secondo un recente 
sondaggio dell’istituto Bva, solo un francese su tre (34%) 
approva la presenza militare in Afghanistan. 

Pcf e Verdi avevano deciso già nei giorni scorsi di 
votare contro. Ieri, hanno rifiutato di approvare «una 

guerra d’occupazione». Il Ps ha 
deciso solo in mattinata di votare 
anch’esso contro, ma la posizione 
è più sfumata rispetto alle altre 
forze dell’opposizione. Nella di-
chiarazione di voto, il capo-gruppo 
Jean-Marc Ayraud, dopo aver reso 
omaggio ai soldati francesi impe-
gnati in Afghanistan, ha afferma-
to che la Francia «non puo’ disim-
pegnarsi improvvisamente», so-
prattutto in un periodo in cui ha 

la presidenza dell’Unione europea e una decisione del 
genere avrebbe conseguenze diplomatiche non trascura-
bili. Ma Ayraud si è chiesto: «fino a dove deve andare 
questa logica di guerra?». I socialisti chiedono a Sarkozy 
di ridefinire assieme agli alleati il fine della missione. 
«Dobbiamo precisare gli obiettivi, i mezzi e la durata» 
dell’impegno delle forze sul terreno, ha precisato, perché 
«a fianco dell’intervento militare, ci vuole una dimensio-
ne politica», oggi non chiara. Lionel Jospin, che non ha 
cariche parlamentari, aveva consigliato ai suoi di votare 
contro.  

Il Ps non accetta più «la deriva all’opera» in Afghani-
stan, «verso una guerra di occupazione».  Con l’annuncio 
dell’invio di nuovi «mezzi militari», François Fillon, pur 
puntando il dito contro la «disinformazione», ha nei 
fatti dato ragione alle inchieste giornalistiche e a un 
“rapporto” interno della Nato, rivelato nel fine settimana, 
che hanno denunciato lo scarso equipaggiamento dei 
francesi, il troppo veloce addestramento, la mancanza di 
mezzi.  

Il Ps e i radicali di sinistra nei giorni scorsi avevano 
scritto una lettera a Sarkozy per chiedergli di «prendere 
l’iniziativa di un dibattito con gli alleati», su cinque obiet-
tivi: «una migliore ripartizione delle responsabilità in 
seno alla coalizione», un ampiamento ad altri paesi, il 
rilancio del dialogo politico tra gli afghani, una chiarifica 
con il Pakistan e «un nuovo calendario sui nuovi obietti-
vi della coalizione, assorito di una data» per il ritiro. 
Sarkozy, ripreso ieri da Fillon, si è limitato a rispondere 
che «l’avvenire dell’Afghanistan costituisce un elemento 
fondamentale per la sicurezza del nostro paese e per i 
valori che difendiamo». Il centrista François Bayrou ha 
seguito il governo su questo punto. Ha votato a favore, 
perché «la Francia deve mantenere gli impegnoi presi». 
Il dibattito è stato preceduto da un minuto di silenzio in 
omaggio ai dieci morti del 18 agosto.

La missione afghana
prolungata. Bayrou
vota sì, il Ps non ci sta

PARLAMENTO FRANCESE

Il ministro degli esteri, più volte indicato come successore 

di Gordon, sale con il premier sul palco della conferenza 

laburista. Ma l’idillio non convince la platea.

La presenza
tricolore sarà
rafforzata.
Nei sondaggi
cresce
l’insofferenza

ROBERTO
BARDUCCI

Il rapporto del Congressional 
Budget Office (Cbo), l’agen-

zia federale del Congresso 
americano, che controlla i fi-
nanziamenti erogati dal gover-
no, parla chiaro: in Iraq, il ven-
ti per cento delle spese soste-
nute dagli Stati Uniti per la 
guerra sono stati spesi per ser-
vizi dati in appalto a privati. Si 
tratta di una somma ingente. 
Dall’inizio dell’inva-
sione nel 2003, infat-
ti, il valore dei con-
tratti è stato di 85 
miliardi di dollari 
che, a fine 2006, è ar-
rivato a 100. Per di 
più, in questo mo-
mento, il personale 
che opera in Iraq per 
conto di ditte private 
è numericamente più 
consistente delle truppe ameri-
cane.

L’affidamento di servizi, da 
parte del Pentagono, ad appalta-
tori esterni è proporzionalmente 
molto più grande che in qualsia-
si conflitto precedente e questo 
fatto ha scatenato una serie di 
illazioni circa la possibilità che 
questo modo di procedere abbia 
favorito operazioni di scarsa 
chiarezza. Cosa che potrebbe 

avere portato a sovrafatturazio-
ni, frodi, lavoro mal eseguito e 
anche aver provocato la morte di 
soldati americani. 

La presenza di un folto per-
sonale privato armato ha anche 
sollevato questioni di natura le-
gale e politica sul fatto che gli 
Stati Uniti stiano diventando un 
paese troppo dipendente da for-
ze armate private per le necessi-
tà dei panorami bellici del XXI 
secolo. In Iraq, il personale re-
clutato attraverso appalti rag-

giunge le 190.000 
unità, formando quel-
lo che, a tutti gli effet-
ti, può essere conside-
rato come un secondo 
esercito privato, più 
numeroso delle forze 
militari statunitensi 
che raggiungono le 
160.000 unità. Da ag-
giungere che il ruolo, 
missioni e perfino le 

perdite umane di questo perso-
nale sono state in gran parte 
nascoste all’opinione pubblica. 
L’uso diffuso di questo persona-
le nei ruoli più disparati, da 
guardie del corpo, traduttori, 
autisti, supporto logistico e 
quant’altro ha consentito però 
all’amministrazione americana 
di poter dispiegare un maggior 
numero di truppe in Iraq e in 
altre basi militari nel mondo, 

evitando il ricorso alla leva.
Questo maggiore grado di 

flessibilità ha però un costo. Il 
Centro per la Pubblica Integrità 
ha studiato l’assegnazione di 
questo tipo di contratti dal 2004 
al 2006 e ha trovato che l’am-
montare dei contratti assegnati 
a ditte straniere era aumentato 
enormemente senza che le au-
torità pubbliche avessero la ca-
pacità di esercitare efficaci fun-
zioni di controllo. 

Il senatore Kent Conrad, 
presidente della commissione 
bilancio del senato, ha pertanto 
chiesto che si faccia chiarezza. 
«Ci sono miliardi di dollari del 
contribuente americano che 
vengono appaltati a ditte ameri-
cane e straniere, spesso senza 
gare d’appalto – ha detto Conrad 
– Alcuni controlli finanziari ef-
fettuati dal Pentagono hanno 
rivelato l’esistenza di ingenti 
somme di denaro che sono state 
spese male o mal rendicontate. 
Il popolo americano merita un 
migliore rendiconto da parte 
dell’amministrazione su chi sia-
no questi appaltatori, perché 
vengono impiegati al posto di 
truppe americane, come vengo-
no controllati e se rappresentino 
un uso efficace di risorse ameri-
cane in termini di costo/efficien-
za».

I militari americani, peral-

tro, hanno meno controllo sui 
contrattisi privati di quanto non 
ne abbiano sul personale milita-
re e per di più i privati non sono 
soggetti alla giustizia militare. 
Questo ha portato a numerosi ed 
eclatanti casi di omicidi e violen-
ze sessuali per i quali non si è 
mai riusciti ad arrivare a forma-
li messe in stato di accusa.

Vari esempi emergono dal-
l’operato della famigerata 
Blackwater Usa. In un caso, 
quattro contrattisti di Blackwa-
ter sono stati uccisi 
in uno scontro a fuo-
co presso Fallujah. Le 
forze regolari ameri-
cane sono state così 
coinvolte in una rea-
zione molto dura con 
un attacco di quattro 
giorni alla città, che 
ha costretto gli abi-
tanti di Fallujah a un 
esodo di massa per 
evitare le violenze. Lo scorso 
Settembre poi, 17 iracheni so-
no rimasti uccisi in uno scon-
tro a fuoco con i contrattisti di 
Blackwater, causando furiose 
proteste del governo iracheno 
e provocando serie tensioni 
con gli Usa.

Va anche considerato che il 
costo dei contrattisti privati è mol-
to più alto di quello del personale 
militare. Il governo americano 

offre contratti senza gare d’appal-
to e senza la dovuta selezione. 
Molti dei contratti sono fatti con 
la formula del “cost plus”, il che 
significa che le ditte si fanno rim-
borsare le spese e si assicurano un 
guadagno garantito.

Le società che si occupano 
di sicurezza sono, a tutti gli ef-
fetti, dirette concorrenti delle 
forze regolari per assicurarsi le 
risorse finanziarie. Ex-militari 
guadagnano peraltro molto di 
più lavorando per società priva-

te, che quando servi-
vano nell’esercito. 
Questo fa innalzare i 
costi per il contri-
buente americano. 
Pertanto, non solo lo 
stato perde personale 
qualificato, ma fini-
sce per pagare lo 
stresso personale fi-
no a sei volte quello 
che veniva pagato 

dall’apparato militare.
«La decisione dell’ammini-

strazione Bush di dare in appal-
to gran parte dello sforzo bellico 
in Iraq costituisce un grave pre-
cedente – spiega ancora il sena-
tore Conrad – l’uso di contrattisti 
privati riduce le possibilità di 
controllo, apre la porta alla cor-
ruzione e all’abuso. Queste sono 
cose che il contribuente ameri-
cano non può tollerare».

La guerra in appalto. I contractors spadroneggiano in Iraq
FORZE ARMATE USA ■ IL CONGRESSO AMERICANO DENUNCIA IL RICORSO ECCESSIVO A DITTE BELLICHE PRIVATE

La crisi, un salvagente per Brown.
E Miliband sigilla la tregua interna
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Il personale 
“mercenario”
raggiunge
le 190.000 
unità, più
dei regolari

Per il senatore
Conrad «l’uso 
di contrattisti 
privati riduce 
le possibilità 
di controllo»

È giallo sui cinque turisti italiani rapiti, derubati 
e liberati (ma ieri in serata non c’era ancora 
conferma ufficiale) da banditi durante 
un’escursione nell’Egitto meridionale. Con loro 
altre 14 persone: 5 tedeschi, un rumeno e 8 guide 
egiziane. Dopo un rincorrersi di voci in mattinata 

e di caute dichiarazioni da parte dei ministeri in 
Italia e in Egitto, nel pomeriggio un’annunciatrice 
di Al Jazeera ha fatto sapere che «sono stati 
rilasciati senza il pagamento di alcun riscatto».
Secondo fonti citate dalla Bild che conferma la 
liberazione, il gruppo di turisti avrebbe sconfinato 

in Sudan. 4 banditi a volto coperto hanno
attaccato i quattro fuoristrada dei turisti nella 
località di Kark Talj nella provincia meridionale di 
Wadi al Gadid, un’area remota del deserto 
egiziano nota per i graffiti preistorici.I banditi 
avevano chiesto un riscatto di 6 milioni di euro.

E G I T T O  M E R I D I O N A L E  ■ Rapiti e rilasciati dai banditi 11 turisti europei, 5 italiani, e otto guide
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Mend, il principale gruppo ribelle attivo 
nel Delta del Niger, la regione meridionale 
petrolifera della Nigeria, ha annunciato 
una tregua, dopo una settimana di attacchi 
contro le infrastrutture petrolifere.

presidente del Venezuela Hugo Chávez 
ha detto di voler firmare una serie di 
accordi energetici con la Cina nei prossimi 
mesi. Chávez sarà in visita a Pechino a 
partire dal 23 settembre.

Il valico di Rafah fra Egitto e Striscia di 
Gaza è stato riaperto per consentire a 
1.500 palestinesi di raggiungere l’Egitto. 
La maggior parte di loro è diretta in 
pellegrinaggio verso La Mecca.

ll Partito Liberaldemocratico giapponese 
ha scelto Taro Aso, l’ex ministro degli 
esteri, come il nuovo premier del paese. 
Aso, di orientamento nazionalista, è stato 
eletto con un’ampia maggioranza.

Aso guiderà il Giappone

Il 

Tregua in Nigeria Caracas e Pechino vicine

Il 

Aperto il varco di Rafah

Domenica in Francia si è votato per il rinnovo 
di 114 seggi del senato nazionale. A sorpresa 

i socialisti, all’opposizione, hanno guadagnato ven-
ti seggi mentre il centrodestra, al governo, ne ha 
persi nove. In Francia i senatori vengono eletti a 
suffragio indiretto: a votare erano ammessi circa 
cinquantamila aventi diritto tra consiglieri comu-
nali, regionali e dei dipartimenti oltre a parlamen-
tari membri dell’assemblea nazionale. La stampa 
francese commenta l’avanzata della sinistra.

Secondo La République des Pyrenees «in 
attesa di una vittoria cospicua della sinistra nelle 
elezioni nazionali, il senato e la sua presidenza 
restano ancora un affare interno dell’Ump, il par-

tito di governo. Alla carica di presidente del sena-
to ci sono due candidati favoriti: Jean Pierre Raf-
farin e Gérard Larcher». Per Les Dernieres Nou-
velles D’Alsace «l’unica vera soddisfazione che 
in questo momento può rivendicare il socialista 
François Hollande è quella di aver complicato un 
pochino la vita dell’Ump nel suo santuario politico, 
appunto il senato. Il partito di Sarkozy non ha più 
la maggioranza assoluta in questa camera dall’au-
tunno del 2005 e i centristi rivendicano un ruolo 
da ago della bilancia nelle questioni controverse. 
Quello che era il luogo più placido e tranquillo 
della politica francese si avvia forse a diventare un 
organo imprevedibile e in grado di danneggiare il 

presidente?». La Presse de La Manche sottolinea 
il fatto che il voto interessava solo un terzo dei 
seggi del senato: «Cosa sarebbe accaduto se le 
elezioni avessero riguardato l’intera camera e se la 
sinistra avesse ottenuto tre volte i seggi di dome-
nica? Oggi l’Ump sarebbe in minoranza nella ca-
mera alta, la maggioranza vacillerebbe. Prendiamo 
questa piccola vittoria della sinistra come una di-
mostrazione della forza riacquistata con le elezio-
ni amministrative di marzo scorso. Siamo davan-
ti alla possibilità di una rimonta?». Infine La Mon-
tagne osserva che con questo piccolo terremoto 
elettorale «la volontà dei senatori francesi di con-
tare di più ed essere indipendenti è rafforzata».

Dopo oltre cento giorni di 
stallo, l’assemblea legi-

slativa della California è riu-
scita finalmente a trovare un 
accordo per l’approvazione 
del nuovo budget, il piano per 
gestire le spese dello stato nel 
2009. Nei mesi scorsi, i mem-
bri del Partito democratico, in 
maggioranza sia alla camera 
che in senato, avevano bloc-
cato le proposte del governa-
tore repubblicano Arnold 
Schwarzenegger, accusando-
lo di voler smantellare l’assi-
stenza sociale a vantaggio del 
mondo degli affari. La stam-
pa californiana è divisa nel 
giudicare l’accordo raggiun-
to.

Secondo il Los Angeles 
Times, «il piano appena ap-
provato ha il grande merito di 
incrementare le entrate fisca-
li inasprendo le multe per 
quelle imprese che truccano 
i bilanci ed evadono le tasse, 
piuttosto che aumentando le 

tasse (già molto alte) per i cit-
tadini californiani».

La pensa diversamente il 
San Francisco Chronicle: 
«Si tratta sicuramente di uno 
dei peggiori budget mai ap-
provati; quando una persona 
scopre che le fondamenta del-
la sua casa stanno per crolla-
re, di certo non inizia a verni-
ciare le pareti. Le autorità 
della California invece hanno 
fatto proprio questo. L’econo-
mia è in uno stato di profon-
da crisi, con un debito pubbli-
co altissimo, e il nuovo bilan-
cio non fa che peggiorare la 
situazione».

Conclude il San Jose 
Mercury News: «Se siamo 
arrivati nella situazione di 
dover approvare il budget con 
l’acqua alla gola, la colpa è 
soprattutto del governatore 
Schwarzenegger, che fin dal 
principio non è stato abba-
stanza chiaro e leale con l’as-
semblea». 

“Governator” ha
l’acqua alla gola

STATI UNITI

Il governatore Schwarzenegger ha trovato 

l’accordo con il parlamento sul piano di 

spesa. «Non risolverà la crisi economica», 

scrive il San Francisco Chronicle.

Per Le Temps Alitalia è un fl op del governo

Il voto di domenica per il senato
ridà slancio ai socialisti francesi
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Ritrova la sua auto
dopo 54 anni
A 80 anni, 54 anni dopo 
averla venduta, un postino 
in pensione di Berkshire 
ha ritrovato la sua amata 
Clyno, un’auto che aveva 
venduto per acquistare 
l’anello di fi danzamento alla 
futura moglie. L’auto, che 
ora vale circa 75mila euro, è 
proprietà di un miliardario 
locale che ha accettato 
di far fare un giro all’ex 
proprietario.
 
M U S I C A
I Metallica gli fanno 
tagliare la barba
Nel 2006 Mick Cassidy di 
Los Angeles aveva giurato 
alla moglie che non si 
sarebbe più tagliato la barba 
prima dell’uscita di un 
nuovo album dei Metallica. 
L’uscita di Death Magnetic lo 
ha liberato dalla promessa.

«La città di Bodman-Lud-
wigshafen, nel sud della 

Germania, non è certo meta del tu-
rismo culturale europeo», scrive Der 
Spiegel. «Ma negli ultimi giorni il 
piccolo centro è protagonista della 
cronaca tedesca per un’opera dello 
scultore Peter Lenk, esposta nella 
piazza principale. Si tratta di una 
statua della cancelliera Angela Mer-
kel e di altri politici, tutti rappresen-
tati nudi mentre indicano sghignaz-
zndo i loro genitali o quelli degli altri 
personaggi. Il sindaco di Bodman-
Ludwigshafen, l’indipendente Mat-
thias Weckbach, è stato molto criti-
cato per aver commissionato a Lenk 
un’opera pornografica e per averla 
pagata, almeno in parte, con denaro 
pubblico. Il lavoro di Lenk è intitola-
to L’eredità di Ludwig e raffigura, oltre 
a politici contemporanei, anche per-
sonaggi della storia e dell’economia 
tedesca, tutti comunque nudi. Lenk 

ha dichiarato che “i politici non ven-
gono toccati dagli scandali, ma 
un’opera come questa li esporrà al 
ridicolo a lungo”».

Sesso di gruppo o arte?
POP T U R C H I A

Impiegati licenziati 
per molestie
La direzione di un hotel di 
Marmaris, in Turchia, ha 
licenziato tutto il personale 
maschile colpevole di 
intavolare sistematicamente 
relazioni con le anziane 
clienti britanniche 
dell’albergo. Ora l’hotel ha 
solo personale femminile.
 
C I N A
Incolla un’antichità: 
licenziato
Il curatore del museo di 
Wu Wei, in Cina, è stato 
licenziato per aver incollato 
un’antichissima tartaruga 
di legno risalente a duemila 
anni fa, all’epoca della 
dinastia Han. Il reperto 
archeologico era stato rotto 
durante il trasporto da due 
impiegati del museo che 
l’avevano incollato con la 
supervisione dell’uomo.

«L’attentato all’Hotel Marriott 
di Islamabad è solo l’enne-

simo segnale del fallimento totale 
della strategia attuata dagli Stati Uni-

ti e della Nato, non solo in Pakistan, 
ma in tutta la regione» 

Lo scrittore pachistano Ahmed 
Rashid commenta con durezza sul-
le pagine dello spagnolo El Mundo: 
«Durante il suo mandato George W. 
Bush ha evitato, in nome dell’amici-
zia con Musharraff, di condurre 
azioni di repressione contro i taliban 
nelle zone tribali del Pakistan. Que-
sto atteggiamento alla lunga ha reso 
più fragile il Pakistan, ha rafforzato 
i taliban in Afghanistan e soprattut-
to ha esteso l’estremismo e il terro-
rismo a tutta l’Asia centrale, come 
dimostrano anche gli attentati con-
tro i musulmani in India. Ad aggra-
vare la situazione c’è la debolezza del 
neopresidente Zardari, che ha un 
appoggio politico limitato e non go-
de del sostegno dell’esercito. Questa 
situazione potrà essere ribaltata solo 
ripensando l’intera strategia occi-
dentale verso l’Asia centrale».

Pakistan al bivio
CLASSICA

Latte cinese.                                                                                                            

                                                                                                       PERAY, THAILANDIA.

L A  V I G N E T T A
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«Il tempo gioca drammatica-
mente contro Alitalia», scrive 

Le Figaro. «Tra cinque o sei giorni 
al massimo i suoi aerei potrebbero 
non avere più la licenza per volare. 
Intanto, il commissario straordina-
rio della compagnia aerea, Augusto 
Fantozzi, sta per pubblicare sul sito 
internet di Alitalia un appello per 
invitare i soggetti interessati all’ac-
quisto della società a farsi avanti». 
Secondo il quotidiano svizzero Le 
Temps, il fallimento di Alitalia sa-
rebbe uno scacco per il premier Sil-
vio Berlusconi: «È stato infatti Ber-

lusconi, in piena campagna elettora-
le, a far fallire la trattativa con Air 
France-Klm. Il premier ha 
promesso di garantire l’ita-
lianità della compagnia e si 
è impegnato personalmen-
te per creare il consorzio 
Compagnia aerea italiana 
(Cai)». El País dedica un 
articolo alla strage di Ca-
stelvolturno: «Il 18 settem-
bre Napoli e tutta la Cam-
pania non pensavano ad 
altro che al ritorno del Napoli in cop-
pa Uefa. A pochi minuti dall’inizio 

della partita, a Baia Verde, un paese 
vicino a Caserta, un uomo di 53 anni, 

proprietario di una sala 
giochi, è stato assassinato 
con sessanta colpi di pisto-
la. Venti minuti più tardi, 
al secondo gol del Napoli, 
alcuni sicari armati hanno 
preso di mira un gruppo di 
immigrati africani che si 
trovano all’interno di una 
piccola sartoria». Il quoti-
diano austriaco Die Pres-

se annuncia l’arresto a Pavia del boss 
della ‘Ndrangheta calabrese France-

sco Pelle, latitante da più di un anno: 
«Pelle è coinvolto nella faida che ha 
provocato la strage di Duisburg, in 
Germania, nell’agosto del 2007». 

Il Guardian infine si sofferma 
sulla crisi dell’opera in Italia: «Un 
quarto dei principali teatri d’opera 
italiani è commissariato, con debiti 
che arrivano anche a 50 milioni di 
euro. E questa settimana alla lista 
delle istituzioni sotto amministrazio-
ne controllata si è aggiunta anche la 
fondazione Arena di Verona, che or-
ganizza gli spettacoli all’aperto nel 
celebre anfiteatro romano».
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FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Bocciare tutti in storia, quindi proporre la degradazione da 
sindaco, vice sindaco, assessore alla Memoria per non aver 
superato la “prova di alfabetizzazione” a cui gli eletti al consiglio 
comunale dovevano sottoporsi. Da mesi, ma con accelerazione 
nelle ultime settimane, il Comune di Roma fa cronaca soltan-
to per le gaffe dei suoi amministratori, il cui revisionismo 
analfabeta, dai rom al Pincio, dalla toponomastica alle lucciole, 
dall’8 settembre alla breccia di Porta Pia, si appaia soltanto al 
silenzio del presidente del consiglio. Il quale a domanda ri-
sponde di non aver tempo per occuparsi del passato, perché 
lavora al presente e al futuro. Anche lui, evidentemente, benché 
alquanto più vecchio, viene dalle scuole della Gemini, di Ale-
manno e di Cutrufo: altrimenti saprebbe che una nazione ri-
solve i suoi problemi del presente e del futuro secondo che 
abbia buona o cattiva memoria storica, della sua storia. Vedi 
federalismo: domani fiscale, dopodomani chissà, magari co-
m’era l’Italia fino al giorno prima dell’unità.

La memoria storica dice che il XX settembre 1870 i solda-
ti del regio esercito italiano, per volontà del governo del regno 
e a coronamento del sogno di quella minoranza di italiani che 
fece “l’eroico sopruso” dell’unità, pose fine alla più anacronisti-

ca delle istituzioni del mondo occidentale: il potere temporale 
dei papi, la religione-stato, giustificati nei secoli contadini con 
la bufala della “donazione di Costantino”. Donazione di Roma 
al suo vescovo. Tutta l’Europa civile, da Mommsen massimo 
studioso del mondo romano alle minoranze cattoliche illumi-
nate di Francia, Germania, Austria, fu felice di un evento che 
dava all’Italia la sua capitale, ed era il meno, ma soprattutto li-
berava in certa misura il papa dalle brame e dalle compromis-
sioni terrene, restituendolo 
alla funzione spirituale. 
Simbolo di questa coscienza 
fu il più illustre dei cattolici 
italiani, Alessandro Manzo-
ni, che malatissimo si fece 
trasportare al Senato  del 
Regno per votare l’unione di 
Roma all’Italia e la sua proclamazione a capitale. 

Ma il sindaco ex mazziere di Roma (oh, i gloriosi governa-
tori di Mussolini, principi e duchi con storie di secoli e biblio-
teche enormi alle spalle), il vicesindaco democristiano di 
bancarella, i generali “felloni” come nel loro ambiente si dice 
quando vengono meno al dovere verso la patria (magari esal-
tando i caduti “nemici” e dimenticando i propri), sono i figli 
della disinformatjia dei covi fascisti, delle sacrestie parrocchiali, 

dei circoli ufficiali con pranzo di gala e decorazioni: la disinfor-
matjia che, dopo i primi anni della repubblica, è diventata la 
regola dell’Italia, tra egemonie, monopoli, revanchismi, revi-
sionismi, fino al Tg1 che domenica sera, intervistando lavora-
trici sul piano per l’Alitalia, ne esibisce due, ma non per illu-
strare il perché sì e il perché no, ma entrambe per dir bene del 
governo e male degli oppositori. Non è bavaglio dei dissenzien-
ti, piuttosto sistemazione delle pedine per la riconferma o la 

promozione. Come a Porta 
Pia. 

Il guaio è che alle trova-
te da avanspettacolo della 
destra clerico-fascista da 
Porta San Paolo a Porta Pia 
(ricorderemo gli austroun-
garici il 4 novembre, come 

dice Sabbatucci, e i repubblichini il 25 aprile) , fa eco il com-
promesso perpetuo degli altri. Perché non bastano le urla e 
gli accapigliamenti fra opposizione e maggioranza di ieri 
mattina in consiglio comunale, se poi il presidente del III 
municipio,  nella cui area ricade la piazza di Porta Pia, offre 
tarallucci e vino a destra e a sinistra, a clericali e liberali, 
proponendo di cambiarle nome. Non più piazza di Porta Pia 
(l’evento) ma piazza dell’Unità (il risultato). Che non è un 

taralluccio e vino da osteria, da Alemanno o Cutrufo, ma da 
gente raffinata che sa di filosofia politica, che però da qualche 
tempo è diventata “bella politica”, e perciò non fa più voti. 
Perché la gente vuole “sì sì, no no”, anche se troppo spesso 
non nello spirito evangelico dell’alternativa, ma nello spirito 
dei mercanti del tempio (o i talleri o fuori dalle scatole). La 
piazza dell’Unità c’è già e si chiama – Napolitano lo ricorda 
ogni giorno –  patriottismo costituzionale degli italiani non 
mercanti, Che magari non sanno più cosa s’è fatto il XX 
settembre, o il 25 aprile, o il 4 novembre, perché gli insegnan-
ti e le famiglie non l’insegnano più: però sanno per intuito 
che la Costituzione e il patriottismo costituzionale sono il 
punto d’arrivo di un lungo evento, lungo 150 anni, di cui 
quelle date segnano le tappe.  

Però, dopo lo sfregio zuavo-militar-fascista dello scorso  20 
settembre a Porta Pia, gli italiani che sanno qualcosa della 
patria, e la amano proprio perché ne amano quelle cose, si 
preparino con impegno nel paese e senza inciuci in parlamen-
to alle prossime lotte sul federalismo. Altrimenti ai festeggia-
menti torinesi dei 150 d’unità nel 2011, cui il governo Berlu-
sconi-Bossi ha già tolto i finanziamenti di 10 milioni di euro 
stanziati dal governo Prodi, finiremo col festeggiare Lombardo-
Veneto, granduca, ducati, papa-re, Borbone, eccetera. Appun-
to, l’Italia del giorno prima.

Da mesi il comune di Roma fa cronaca solo 
per le gaffe dei suoi amministratori e per il 
revisionismo analfabeta, dai rom al Pincio

   

L’Italia del giorno prima

Ubriachi e drogati al volante, ma per loro
e per i gestori non c’è politica della sicurezza

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, padre di figli in 
età critica, vorrei sapere se il 
governo (e il Pd per il quale 
ho votato, ma del quale non 
ho notizie) siano interessati 
o no a combattere il mare di 
droga e alcool nel quale nuo-
tano tanti nostri giovani, e 
anche un po’ di non giovani, 
il sabato notte e anche altre 
notti. Nello scorso fine setti-
mana, sono morti 6 italiani 
tra investitori ubriachi e in-
vestiti innocenti, tanti quanti 
gli africani uccisi dai mafiosi 
a Castelvolturno. 

EZIO ALFIERI, ROMA

Tolgono le preferenze?  

E il Pd faccia le primarie
CARE DEMOCRATICHE, cari democrati-
ci, Berlusconi sembra deciso ad eliminare 
le preferenze anche dalle elezioni europee. 
Il Partito democratico si è già detto contra-
rio, e si prepara ad opporsi, ma abbiamo 
già verificato che questa destra non si fa 
scrupoli a cambiare le regole del gioco a 
colpi di maggioranza. Di fronte a questa 
probabile, ennesima riduzione degli spazi 
della democrazia, noi crediamo che il Pd 
debba rispondere rilanciando le primarie 
anche per scegliere i candidati per le euro-
pee. Se il nostro partito rendesse noto da 

subito che, in caso di liste bloccate, queste 
saranno decise dagli elettori e non dalle 
segreterie, allontanerebbe qualunque so-
spetto che, sotto sotto, quella soluzione non 
gli dispiace. La nostra campagna “Primarie 
vere, primarie sempre” – www.primariesem-
pre.org – raccoglie adesioni per assicurare le 
primarie anche alle europee. Ci siamo posti 
l’obiettivo di arrivare a mille firme entro la 
fine di settembre, e questo obiettivo è alla 
portata: ne mancano meno di 150. Però ci 
serve la collaborazione di tutti. Basta andare 
sul sito della campagna, oppure mandare 
un’email con nome, cognome e città a pri-
mariesempre@gmail.com. Diamoci da fare. 

DEO FOGLIAZZA, CREMONA

Caracciolo & Ciarrapico 

pecunia non olet
DOPO GLI accorati allarmi per la tenu-
ta della nostra democrazia, appare un 
titolo curioso su un noto giornale finan-
ziario: “Cresce il fatturato delle cliniche 
Caracciolo – Ciarrapico“. Si scopre così 
che il nobile ed illuminato editore del 
gruppo Espresso-Repubblica e l’inavvicina-
bile fascista sono soci d’affari. Niente di 
strano, il denaro continua a non emana-
re un cattivo odore, ma i moraleggianti 
giornalisti del grande gruppo editoriale 
sono stati avvertiti?

ENRICO PAGANO, MILANO

Fs: l’offerta è coerente 

con la domanda
GENTILE DIRETTORE, in merito alla let-
tera del signor Naguzzi “Roma-Milano, un 
treno ogni 15 minuti? Troppi”, del 9 set-
tembre, vorremmo chiarire che l’offerta di 
Trenitalia sull’Alta Velocità, come accade per 
tutti i servizi di mercato che si sostengono 
quindi solo attraverso i ricavi dei biglietti 
venduti, è e intende essere coerente alla do-
manda, quella effettiva e quella potenziale. 
L’esperienza europea d’altronde c’insegna 
che quando, tra due città già collegate dal-
l’aereo, viene creata una nuova linea ferro-
viaria ad Alta Velocità, quest’ultima sottrae 

una grossa fetta di mercato al servizio aereo 
e, allo stesso tempo, la domanda generale 
di mobilità tra le due aree urbane tende 
a progredire. Un esempio ci viene dalla 
Francia dove tra Parigi e Lione l’avvento 
dell’AV ha fatto diminuire i viaggiatori in 
aereo a tal punto da spingere Air France a 
cercare alleanze con società come Veolia per 
offrire servizi di AV ferroviaria. Secondo le 
stime del Gruppo Ferrovie dello stato l’Alta 
Velocità Milano-Roma, che dal dicembre 
2009 collegherà le due città in 3 ore, potrà 
attrarre fino al 70% dei passeggeri che oggi 
usano l’aereo. 

FEDERICO FABRETTI, DIRETTORE 

CENTRALE RELAZIONI CON I MEDIA

Caro Alfieri, ho la sua stessa curiosità. 
Sono andato a vedere Pa.ra.da, storia 
di un clown di strada franco-algerino 
che va in Romania richiamato da una 
notizia che ci angosciò in molti, i ra-
gazzi  abbandonati nella Bucarest del 
dopo Ceausescu che vivevano nelle 

fogne della capitale, fra furti, prostituzione, violenze, subendo 
stupri ed evadendo nella colla, la droga dei poverissimi. È la 
storia di un reinserimento ottenuto attraverso la sconfitta 
dell’egoismo e dell’arroganza individuale degli adulti, della 
burocrazia delle opere assistenziali, dell’ostilità degli sfruttato-
ri, dell’indifferenza della polizia. Naturalmente, sono miracoli 
per casi limite e numericamente circoscritti, sono il sogno 
della “bella politica” e non la sua realtà, non essendo le nostre 
società organizzate per un ricupero vasto di giovani attraverso 
l’autocoscienza, sviluppata dall’amore, dalla dedizione, dalla 

pedagogia e dalla maieutica, cose che non si vendono nei nostri 
supermercati. Ma siccome nelle nostre società ricche la fuga 
nell’ubriachezza e nella droga è un vizio e non un falso sollie-
vo, quello che occorre, almeno come terapia d’urto, è una re-
pressione preventiva: nelle famiglie, come  dice Marcello 
Lippi testimonial di una campagna contro alcool e droga; e 
nella società, concentrando le forze nella guerra ai venditori 
di droga invece di distrarsi con le staminali, i gay e le prosti-
tute (che una funzione sociale la svolgono, sia pure in condi-
zioni volutamente indegne). Bisogna chiudere i locali del mix 
droga-alcool che non rispettano i divieti minimi diffusi dalle 
“gride”. Da oggi i negozi che vendono alcool sono tenuti a 
esporre le tabelle sul limite del tasso alcoolico consentito per 
poter guidare. Vedrete che finirà come il doppio cartellino dei 
prezzi euro-lira al tempo del secondo governo  Berlusconi. 
Molti esercenti, come i gestori delle discoteche, non vogliono 
esporre le tabelle perché temono di vendere meno. Che glie 

ne frega a loro delle vite stroncate? Mammona ha conquista-
to la maggioranza del nostro popolo. Contro i suoi sacerdoti, 
l’on. Giovanardi (non avrei mai pensato di stare per una 
volta dalla sua parte) lotta dalla metà degli anni Novanta, 
anch’io da deputato sottoscrissi alcune sue iniziative sugli 
orari delle discoteche, ma nulla si può contro le potenti cor-
porazioni, che votano (e in maggioranza votano a destra:  
esercenti, gestori, piloti). Non votano a destra i magistrati, 
ma dormono, e invece di ritirare le patenti a chi è colto in 
flagrante e tenere in galera chi ha ucciso, glie le ridanno e 
mandano in libertà provvisoria gli assassini. Neanche la 
piccola idea di sottoporre a esame antidoping  chi chiede la 
patente è riuscita a passare. Sono solo briciole del problema, 
caro Alfieri, lo so: ma indigeste anche queste a una politica 
(e a un giornalismo) che danno più spazio a Borghezio che 
fa il nazista a Colonia che a 6  morti ammazzati nelle stesse 
ore sulle strade italiane.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

   

Preferenze, questione di principio
GIORGIO MERLO

segue dalla prima

La tradizione democratica dei par-
titi popolari non può tollerare una 
degenerazione di questo 
tipo, pena lo stravolgi-
mento della natura delle 
nostre istituzioni. La “re-
sistenza” e la determina-
zione politica del Pd su 
questo terreno non pos-
sono essere ascritte a un 
fatto puramente contin-
gente dettato dalla condi-
zione di opposizione.

Restituire la scelta ai 
cittadini della propria rappresen-
tanza politica e istituzionale è la 
precondizione per far sì che la de-
mocrazia non esca sconfitta e che i 

partiti continuino a essere quello 
che la Costituzione prevede, stru-
menti indispensabili per orientare 
l’opinione pubblica, senza trasfor-
marli in assi pigliatutto della politi-

ca.
Una battaglia che 

non è affatto vinta: quasi 
tutti i partiti italiani, con 
rare eccezioni, conside-
rano la democrazia inter-
na un “optional”. E la 
stragrande maggioranza 
degli elettori italiani vota 
e sceglie partiti dove il 
dibattito interno è tolle-
rato solo se si limita ad 

applaudire e a condividere le scelte 
del leader. La “democrazia dell’ap-
plauso”, come la definiva con effi-
cacia alla fine degli anni Ottanta 

Norberto Bobbio, ha contagiato, 
purtroppo, buona parte della poli-
tica italiana riducendo i partiti a 
docili strumenti nelle mani di po-
che persone, se non di una sola. 

Su questo fronte il Partito de-
mocratico, con altri partiti disponi-
bili, può seriamente invertire la 
rotta. A partire, com’è ovvio, dal  
mantenimento delle preferenze per 
le elezioni europee. E, a seguire, 
con il ritorno del collegio uninomi-
nale – o delle preferenze – per le 
elezioni politiche nazionali. Perché, 
se non si inverte la rotta, emergerà 
sempre più la volontà di rendere 
omogeneo il panorama elettorale 
dei vari livelli di governo, concen-
trando nel vertice dei partiti la de-
cisione in merito alla scelta dei 
candidati, e quindi degli eletti.

Se le liste bloccate venissero 
estese alle europee, e poi forse ad 
altri livelli istituzionali, rischiereb-
bero di provocare una nuova onda-
ta di antipolitica, che potrebbe ave-
re un effetto devastante per la tenu-
ta delle istituzioni democratiche. 

Va battuta una concezione pira-
midale e verticale della politica. Va 
battuta una concezione oligarchica 
e aristocratica della democrazia, 
che trasforma i partiti in un ceto 
autoreferenziale e chiuso di fronte 
alla domanda di partecipazione e di 
collegialità che emerge dalla socie-
tà. 

Certo, la battaglia non è facile 
perché nei partiti a sfondo padro-
nale il coraggio del dissenso è pres-
soché ridotto a pochi testimoni, del 
tutto ininfluenti nella conduzione 

concreta del partito. 
È indispensabile, al riguardo, 

che almeno l’attuale opposizione di 
centrosinistra sia unita e determi-
nata nel rivendicare le ragioni della 
democrazia e della partecipazione. 
Una scelta politica e culturale che 
non può subire arresti o compro-
messi per nessuna ragione legata 
alla contingenza. 

Sono in  gioco, infatti, valori 
primordiali per il consolidamento 
della nostra democrazia rappresen-
tativa. E il Partito democratico deve 
condurre questa battaglia sino in 
fondo, consapevole che attorno al 
mantenimento delle preferenze per 
le prossime elezioni europee entra-
no in gioco i valori e i principi che 
presiedono la nostra carta costitu-
zionale.

Con rare 
eccezioni, 
ormai da noi
la democrazia 
nei partiti 
è un optional



138 anni dopo
L’anniversario di Porta Pia, il sin-
daco di Roma Alemanno, il vice 
Mauro Cutrufo «e il senso del 
ridicolo» per dirla con Paolo Fran-
chi sul Corriere della 
Sera. Franchi riprende 
quanto si sono chiesti, 
ironicamente ma non 
troppo, due storici. Il 
primo, Giovanni Sabba-
tucci due giorni fa pro-
prio dalle pagine del 
quotidiano di via Solfe-
rino, si è domandato se 
andando avanti di questo passo 
d’ora in avanti il 4 novembre sa-
ranno ricordati i caduti delle trup-
pe austroungariche a Vittorio 

Veneto. Il secondo, Emilio Gen-
tile, si è interrogato – anch’egli 
facendo ricorso all’ironia – su co-
sa possiamo aspettarci, di qui a 
poco, dalle celebrazioni del cen-
tocinquantesimo anniversario 
dell’Unità d’Italia: un sofferto 
omaggio a Metternich e Cecco 
Beppe, magari? «Quello che ci 

segnalano è però forse 
più preoccupante di 
un’offensiva politica e 
ideologica, o di un con-
sapevole tentativo di 
spingere il revisioni-
smo storico verso lidi 
fino a qualche tempo 
fa letteralmente inim-
maginabili – sottolinea 

Franchi –, sottoponendo ad aper-
ta e radicale contestazione certez-
ze più o meno consolidate e miti 
fondativi della storia nazionale». 

La nuova, e diffusa, malattia na-
zionale ha un sintomo molto evi-
dente, «la caduta del senso del 
ridicolo». Conclude Franchi: 
«Forse (forse) il generale, il vice-
sindaco e, seppure in forma indi-
retta, il sindaco di Roma, hanno 
semplicemente creduto, cele-
brando i soldati del Papa nel gior-
no della Breccia di Porta 
Pia, di interpretare lo 
spirito di marmellata 
dei tempi. Secondo il 
quale, essendosi fatto 
tutto assai vago ed incer-
to, il modo migliore di 
cavarsela è quello di ren-
dere omaggio alle buone 
ragioni che, c’è da giu-
rarlo dovevano pure albergare in 
fondo al cuore di ciascuno, quali 
che fossero la causa e la bandiera 
per cui militava».

Un mistero spiegabile
Sullo stesso argomento, Michele 
Serra su Repubblica scrive: «Che 
il Municipio di Roma festeggi, 
centotrentotto anni dopo, i propri 
osteggiatori in armi, è un mistero 
spiegabile solo con l’indiscrimina-
ta ostilità a tutto quanto odora di 
Repubblica e, su per li rami, di 

unità d’Italia, di Risor-
gimento, di emancipa-
zione laica da un potere 
temporale che fu il 
principale ostacolo sto-
rico e politico al dise-
gno di Cavour e Gari-
baldi. Solo una destra 
intrinsecamente antili-
berale poteva inventar-

si il rovesciamento della cerimo-
nia di Porta Pia. Uno scherzo di 
natura (di natura reazionaria) che 
germina dal rimpianto, in ogni 

sua forma, per l’Ancien Régime, 
più in quanto ancien che in quan-
to régime».

L’anno della crisi
L’apertura del Sole 24 ore del 
lunedì ci riporta ai giorni nostri. 
«Cinquemila miliardi di capita-
lizzazione bruciati in un anno», 
scrive il giornale diretto da Fer-
ruccio De Bortoli. È questo l’ama-
ro bilancio delle maggiori Borse 
da quando i mercati si sono ritro-
vati nel pieno della crisi scatena-
ta dai mutui subprime negli Sta-
ti Uniti. E non si sa quanto possa 
giovare, sottolinea il Sole, «il gran 
sospiro di sollievo tirato venerdì 
scorso: in una sola giornata gli 
indici hanno recuperato quasi 
mille miliardi rispetto alle perdi-
te accumulate nelle ultime due 
settimane».

In treatment, quando il teatro fa bella la tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La settimana
Lo psicoterapeuta Paul Weston 
(Gabriel Byrne) ha una settimana 
fitta di appuntamenti. I suoi pa-
zienti si confessano, e attendono la 
sua assoluzione nonché la sua so-
luzione. Sperano che Paul non stia 
solo ad ascoltarli, ma indichi loro la 
via. Paul dovrebbe liberarli dal ma-
le, ovvero sollevarli dalle loro re-
sponsabilità e rassicurarli sulle 
decisioni che hanno già preso. Il 
lunedì è la volta di Laura, giovane 
anestesista con problemi di cuore, 
invaghitasi di Paul. Il martedì tocca 
all’aggressivo Alex, pilota della Ma-

rina durante la guerra in Iraq. Il 
mercoledì c’è Sophie, ginnasta ado-
lescente vittima di grave incidente, 
forse un inconsapevole atto autole-
sionista. Il giovedì è il giorno di Jake 
e Amy, marito e moglie in piena 
crisi coniugale. Paul vorrebbe pren-
dersi una pausa da tutti loro. E lo 
fa: il venerdì tocca a lui andare in 
analisi dal suo supervisore Gina. 
Cinque pazienti, due terapisti, cin-
que sere a settimana per mezzora. 
Questo è In treatment, nuova stre-
pitosa serie della Hbo approdata 
sulla “nostra” Hbo, il canale Cult.

Dramma di parola
Tratta dalla serie israeliana BeTipul, 
In treatment è il miglior teatro tele-
visivo mai visto, più di tutti gli espe-

rimenti degli anni ’50. Il telefilm 
utilizza la serialità giornaliera pro-
pria delle soap (va in onda per 5 
giorni alla settimana alla stessa ora) 
ma la applica a un dramma di pa-
rola. È perfetta tv, perfetto teatro. 
Pare Ibsen: gli attori si confessano 
di giorni in giorno e ogni seduta è 
una piccola rappresentazione a 

due, recitata attraverso le parole, le 
inflessioni, la mimica. Era dai tem-
pi de I Soprano (serie sulla depres-
sione più che sulla mafia) che la 
psicanalisi non trovava una moda-
lità di racconto così raffinata. Ma in 
fondo la tv è il nostro psicologo.

L’inaspettato
Secondo lo studioso John Ellis 
(Seein Things, I.B. Tauris & Co, Lon-
don, 2000), la tv permette infatti ai 
suoi spettatori di affrontare temi 
pubblici e privati ripensando, ripa-
rando, ritornando continuamente 
sugli stessi. Ellis riprende da Freud 
l’idea di working trough: il paziente 
scopre qualcosa di inaspettato al-
l’interno della sua psiche, e deve 
confrontare questo nuovo sapere 

con quello che già possiede attra-
verso un continuo lavoro di ripen-
samento. Ebbene, la tv fa lo stesso. 
Prende un tema, lo espone, tenta 
spiegazioni. Ma poi lo riapre, ag-
giunge punti di vista, cambia pro-
spettiva. Tutto è incerto fino alla 
prossima puntata. Lo spettatore è 
come un paziente, deve confrontar-
si con quel che già sa e quello che 
scopre. In Treatment porta allo sco-
perto tutto questo, unisce working 
trough della tv a quello dei suoi per-
sonaggi per arrivare a quello dei 
suoi spettatori. Di settimana in set-
timana muta ciò che i personaggi 
sanno di loro stessi e ciò che noi 
sappiamo di loro (di noi?). In treat-
mnent è una seduta collettiva, gior-
naliera, irrinunciabile.

Cellulari, cordless e Wi-fi  fanno male?
B L O G G E R I A

Letto sull’Independent on Sunday
I telefoni cellulari fanno male, ma non a tutti nella stessa misura: 
quelli che rischiano di più sono bambini, adolescenti e giovani 
fino ai 20 anni, per i quali la possibilità di sviluppare un tumore al 
cervello è cinque volte più alta se usano il telefonino. Questa è la 
sintesi di una ricerca svedese pubblicata dall’inglese Independent 
on Sunday e che sta facendo molto discutere per i risultati cui è 
arrivata. Se da sempre si parla dell’eventuale pericolosità delle 
onde elettromagnetiche emesse dai cellulari, ora sembrano arri-
vate le conferme. Secondo gli autori della ricerca, coordinati dal 
professor Lennart Hardell dell’Ospedale Universitario di Orebro, 
i bambini sotto i 12 anni dovrebbero usare il cellulare «solo in 
caso di emergenza»; per i teenager, invece, il consiglio è «usare il 
vivavoce» e «concentrarsi sui messaggi di testo».

Sotto accusa i dispositivi portatili
La maggiore vulnerabilità dei bambini e dei giovani deriva dall’in-
completa maturazione del cervello e del sistema nervoso, che 
ancora si stanno sviluppando, e dalla maggiore sottigliezza dei 
crani rispetto a quelli degli adulti, che permette una penetrazione 

più massiccia delle radiazioni. «Le persone che hanno iniziato a 
usare i telefoni mobili prima dei 20 anni hanno 5 volte più possi-
bilità di sviluppare un glioma», un tumore del tessuto nervoso. 
Sotto accusa anche i cordless, diffusi in molte case, e le trasmis-
sioni Wi-Fi.

Dati falsati?
Per chi ha cominciato dopo i 20 anni, invece, dopo 10 anni di uso 
dei telefonini la possibiltà di sviluppari un glioma è maggiore 
solo del 50 per cento (rispetto a 
chi non usa il telefonino) ed è 
doppia quella di incorrere in un 
tumore del nervo acustico (che 
causa sordità), mentre non ci 
sono dati a così lungo termine 
per chi abbia cominciato da gio-
vane. Finora non erano state 
dette parole così chiare su questo argomento; nessuno aveva mai 
affermato in maniera tanto categorica i seri rischi connessi all’uso 
dei cellulari e degli altri apparecchi mobili. E c’è anche chi ritiene 
che i risultati di questa ricerca siano falsati. Secondo il National 
Radiological Protection Board inglese (cui il governo britannico si 
affida per stabilire i livelli di sicurezza), nello studio svedese «non 
abbiamo trovato un accrescimento del rischio di tumore al cerval-

lo associato all’esposizione ai telefoni mobili». Mancherebbe la 
necessaria «precisione statistica» per trarre la conclusioni di cui 
Hardell sembra tanto sicuro.

Rischio di epidemia di tumori
Il professore svedese, infatti, non ha dubbi: «È un segnale d’avver-
timento. È molto preoccupante. Dovremmo prendere delle pre-
cauzioni». Anche perché ci sono tumori che impiegano decenni 
a svilupparsi: molto più tempo rispetto alla presenza dei telefoni-

ni sul mercato. I danni sul lungo 
periodo – specialmente per i gio-
vani, sui quali si vedranno gli 
effetti solo tra trenta o quarant’an-
ni – potrebbero dunque essere 
ben peggiori di quanto appaia 
ora. Secondo David Carpenter, 
della Scuola di salute pubblica 

dell’università di New York, «i bambini passano molto tempo al 
telefonino. Potremmo trovarci di fronte a una crisi della salute 
pubblica in un’epidemia di tumori al cervello come risultato del-
l’uso dei telefoni cellulari». Hardell vorrebbe ora fare altri studi 
perché il quadro sembra davvero preoccupante. Finché ulteriori 
ricerche non chiariranno la situazione, il consiglio che tutti danno 
è ridurre l’uso del cellulare. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’allarme lanciato da una ricerca svedese: i 
telefonini fanno male, ma quelli che 
rischiano di più sono bambini e adolescenti

MARIO
LAVIA

In termini di seggi sarebbe an-
data un po’ meglio. Al Partito 

democratico l’intesa con Di Pietro 
ha recato qualche danno molto 
concreto: secondo una simulazio-
ne realizzata da Aldo Di Virgilio 
sull’ultimo numero del Mulino, se 
Veltroni fosse davvero andato da 
solo «alla camera tale ipotesi non 
avrebbe provocato alcuno scosta-
mento rispetto alla distribuzione 
reale dei seggi» ma «al senato, 
svincolato da Di Pietro, il Pd avreb-
be invece conquistato otto seggi in 
più. Il Pdl avrebbe guadagnato 
cinque seggi. L’Idv a sua volta ne 
avrebbe perduti 13 e la sua presen-
za si sarebbe ridotta a un solo se-
natore, eletto in Molise».

Inutile dire che si tratta di di-
scorsi puramente teorici, al netto 
delle ragioni politiche. E d’altron-
de la motivazione dell’intesa elet-
torale con Idv non fu quella di una 
presunta convenienza, consisten-

do invece in 
una ragione 
tutta politi-
ca: ci alleia-
mo con Di 
Pietro – spie-
gò Veltroni 
– perché il 
suo gruppo 
è disposto 
dopo le ele-
zioni a con-

fluire in un gruppo parlamentare 
unico e in prospettiva nel Pd. Le 
cose andarono diversamente, e 
incamerato il bottino di deputati e 
senatori l’ex eroe di Mani pulite 
non solo non confluì ma accentuò 
le distanze col Pd, alimentando 
«un’identità distinta (costituzione 
di gruppi parlamentari autonomi 
e una linea politica concorrente 
orientata a mettere in imbarazzo 
l’alleato-rivale, un mix di giustizia-
lismo, antiberlusconismo a buon 
mercato, giustizialismo, risenti-
mento politico a sfondo populista» 
fino alla rottura del luglio scorso 
con la manifestazione di piazza 
Navona di cui si ricorda la perfor-
mance di Sabina Guzzanti.

Di Virgilio non è tenero con il 
leader del Pd: «L’apparentamento 
con l’Idv ha indebolito la strategia 
del Pd, rimasta in pare invischiata 
nella logica dello schema compe-
titivo precedente. Di ciò si è avvan-
taggiato Di Pietro. L’apparenta-
mento ha infatti assicurato a Di 
Pietro ciò che Ulivo e Unione ave-
vano garantito fra il ’96 e il 2006 ai 
molti “cespugli” del centrosinistra: 
un extraprofitto in voti e in seggi». 
Partita la legislatura all’insegna di 
un’altra stagione segnata da forte 
conflittualità, per lo studioso il Pd 
«non può prescindere da un dia-
logo esigente» sapendo di «non 
poter disporre di strade alternati-
ve, a meno che non intenda appiat-
tirsi sulle posizioni di Di Pietro 
rischiando con ciò di mancare in 
un colpo solo la propria ragion 
d’essere». Un rischio, almeno que-
sto, che Veltroni non pare corre-
re.

Se il Pd
fosse andato

da solo

LAB

Al partito 
l’intesa con 
Di Pietro ha 
recato qualche 
danno molto 
concreto
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Porta Pia, Cutrufo e il senso del ridicolo 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 374 mila telespettatori, con il 
22,48% di share, hanno visto domenica in 
prima serata su RaiUno la prima puntata 
della miniserie La stella della porta accanto, 
con Bianca Guaccero: la fiction è risultata il 
programma più visto della giornata.

Ascolti, la fiction Rai vince 

La World federation of advertisers, 
organizzazione che rappresenta i maggiori marchi 
pubblicitari mondiali, ha presentato alla 
commissione europea una lettera in cui stigmatizza  
agli effetti che potrebbe avere un accordo tra i 
giganti Google e Yahoo sulla concorrenza. 

La Wfa, che rappresenta tra l’altro marchi molto 
famosi come Coca-Cola, InBev e Nokia, ha 
annunciato di aver chiesto alla commissione 
europea di bloccare l’accordo tra i due giganti in 
quanto potrebbe comportare un aumento dei 
prezzi. 

Google: Wfa chiede alla Ue intervento contro l’accordo con Yahoo 

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

Una riflessione sul significato e 
sul mistero dei finali, dove il 

pretesto è un fatto storico entrato a 
far parte della memoria collettiva. 
L’ultimo discorso di Salvador Allen-
de al popolo cileno, trentacinque 
anni fa. Era l’11 settembre 1973, ore 
9.10 del mattino, e da allora il di-
scorso che poneva fine a un ideale 
politico, a un momento storico, a 
una trasmissione radio, è stato più 
volte ripetuto, diffuso, traslato, tra-
dotto in varie lingue, riproposto in 
diverse circostanze. 

Di qui la domanda sulla tipolo-
gia del rapporto tra “fine” annuncia-
ta e reiterazione della medesima. 
Cos’è un finale che si ripete? Pos-
siamo continuare a definirlo una 
fine? Possiamo veramente credere 
di sapere dove si concluda una cosa? 
O se qualcosa termini realmente?

Se lo domandano Alejandro 
Moreno e Manuela Infante, rispet-
tivamente autore e regista di Fine, 
un testo scritto e sviluppato grazie 
a una residenza italiana, resa possi-
bile dal concorso fruttuoso di più 
istituzioni: l’Ert (Emilia Romagna 
Teatro), il Csc (Centro sperimentale 
di cinematografia), l’Iila (Istituto 
Italo Latino-americano di Roma), 
l’Eti e il festival Quartieri dell’arte, 
nell’ambito del quale è stato messo 
in scena. Il debutto giovedì prossi-
mo (replica venerdì) presso le Scu-
derie di palazzo Farnese, a Capraro-
la (Viterbo), con Beniamino Marco-
ne e Arianna Moriones. 

Anch’esso presentato in prima 
assoluta, secondo la linea del festi-
val diretto da Gian Maria Cervo e 
Alberto Bassetti, alla sua XII edizio-
ne. Sedici prime dal 10 settembre 
al 15 ottobre di cui se ne attendono 
sei.

Il contagio, sabato 27, tratto del-
l’ultimo romanzo di Walter Siti, 
messo in scena da Nuccio Siano; In 
a Silent Way - Quattro pezzi sul silen-
zio, uno spettacolo multimediale 
che unisce testi scritti a installazio-
ni tridimensionali (dal 28 al 4 otto-
bre); Streamers di David Rabe, per 
la regia di Marco Lorenzi. Spettaco-
lo cult in America, ambientato in 
una camerata militare nel 1965, è 
noto anche per l’omonimo film di 
Altman (dal 30 al 4 ottobre); Bello e 
brutto. Un paese migra, ovvero il te-
ma dell’emigrazione italiana propo-
sto attraverso un confronto tempo-
rale in un testo di Sabine Reich (2 
ottobre); Ma oggi è dopo la guerra, 
vero?, due atti unici di Lauretta Al-
legrini su una lotta antifascista tut-
ta al femminile (4 e 5). Stasera in-
vece è in scena la rinnovata regia de 
Le due sorelle di Bassetti, con Anna 
Ferzetti e Chiara Tomarelli (Galleria 
Art-up, Viterbo). 

“Quartieri
dell’arte”: che
mistero la fi ne

Teatro
ARCHEOLOGIA

Summit
mondiale
a Roma
Si è aperto ieri a Roma, nella 
sede del palazzo della Fao, il 
XVII Congresso internazionale di 
archeologia classica che ha come 
tema gli “Incontri tra culture nel 
mondo mediterraneo antico”. Un 
summit importante per i classicisti 
provenienti da tutto il mondo che 
torna nella capitale esattamente a 
50 anni dal primo congresso Aiac 
del 1958. In programma nei cinque 
giorni di lavori 65 sessioni. Il 26 
settembre interverranno studiosi 
di fama mondiale come Susan 
Walker, Paul Zanker e Margareta 
Steinby, Andrea Carandini, Giovanni 
Colonna, Eugenio La Rocca, Peter 
Wiseman, Emilio Rodriguez 
Almeida, Clementina Panella, Mario 
Torelli, Pierre Gros, Irad Malkin, 
François de Polignac, Susan Alcock, 
Fausto Zevi, Filippo Coarelli.

EDITORIA

Torna a Bologna
l’arte di fare
il libro d’arte
La quinta edizione di Artelibro 
festival del libro d’arte – tema guida 
“L’arte di fare il libro d’arte” – si 
svolgerà a Bologna al palazzo Re 
Enzo e del Podestà e al Museo civico 
archeologico da giovedì a domenica 
prossima. Il Centro per il libro e la 
lettura del Mibac partecipa con una 
mostra sui libri d’arte pubblicati 
dalle biblioteche statali e una tavola 
rotonda. Centosedici gli eventi in 
programma, 46 dei quali per il 
grande pubblico, di cui 18 riferiti 
a 6 cicli di conferenze-spettacolo: 
“Scrivere con la luce”, “Il racconto 
delle immagini”, “Il gioco nell’arte”, 
“I libri della mia vita”, “La fabbrica 
del libro d’arte”, “Dal notturno alla 
luce”.

MUSICA

Cecilia Bartoli
interpreta
Maria Malibran
In occasione dei 200 anni dalla 
nascita di Maria Malibran, una delle 
più grandi prime donne del passato, 
Cecilia Bartoli, il mezzosoprano 
oggi più famoso al mondo, rende 
omaggio alla “regina del belcanto” 
nel concerto intitolato Maria, la 
rivoluzione romantica in programma 
giovedì prossimo alle 20.30 
all’auditorium Parco della musica 
di Roma nell’ambito del Belcanto 
festival. Con l’accompagnamento 
dell’orchestra La Scintilla di Zurigo, 
Cecilia Bartoli interpreterà arie di 
Garcia, Persiani, Mendelssohn, 
Rossini, Donizetti, De Bériot, Balfe, 
Hummel e Malibran.

Diario

A letto
con l’Affl uenza

La tesi di Oliver James: un virus contagia la classe media
CAPITALISMO IN CRISI

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI 

Inutile ora chiudervi in casa dopo aver 
saccheggiato la farmacia. Il virus dell’Af-

fluenza vi ha già contagiato da un bel po’, e 
adesso tutto sta nel combatterlo. Volete sa-
pere quanto ne siete affetti? Oliver James, il 
primo a identificare il virus, nel suo ultimo 
libro (Affluenza: il virus che contagia la 
classe media, in uscita in questi giorni pres-
so edizioni “Excelsior 1881”, pp. 264, 18,50 
euro, 2008) ha concepito un test semplice 
semplice. Siete decisamente contagiati se 
volete: essere una persona ricchissima, na-
scondere i segni dell’età, essere oggetto di 
ammirazione da parte di molti, apparire in 
tv e sui giornali, possedere 
sempre ciò che non avete. 

Nonostante il tono a vol-
te semiserio, il libro dello 
psicologo britannico James 
è di drammatica attualità. 
Quella che 
l’autore defi-
nisce “Af-
fluenza” (dal 
connubio di 
“influenza” e 
di “affluen-
ce”, che signi-
fica abbon-
danza, benes-
sere) è «un 
insieme di 
valori che ac-
crescono la 
nostra vulne-
rabilità ai di-
sturbi emoti-
vi», portan-
doci spesso 
alla depres-
sione. Come 
sua conse-
guenza, ten-
diamo a dare 
«particolare 
importanza 
al guadagno, 
all’avere, al 
colpire gli altri con il nostro aspetto e alla 
brama di celebrità». 

Il tema non è nuovo, e lo stesso James 
riconosce il suo debito verso l’Erich Fromm 
di Avere o Essere. Commentatore del Guar-
dian e già autore di Ti hanno f…to. Come 
sopravvivere all’amore dei genitori, James 
cerca di verificare e di indagare l’attualità 
della teoria di Fromm, e lo fa attraverso 240 
interviste condotte su persone comuni in 
tutto il mondo, da New York a Sydney, da 
Mosca a Shanghai fino a Copenaghen, di 
cui racconta le storie. 

Il motivo per cui un americano è 
oggi portato a soffrire di depressione da 
tre a dieci volte di più rispetto a un suo 
simile vissuto nel 1950 è da imputare, 
per James, al diffondersi del consumi-
smo, della pubblicità, e del modello del 
“Capitalismo Egoista”. L’autore dice di 
non essere contrario al capitalismo, che 

di per sé «non è causa di Affluenza», ma 
a un modello di capitalismo selvaggio, 
fondato sulla mercificazione dei rappor-
ti umani, su un consumismo che contie-
ne la falsa promessa secondo cui «una 
carenza interna può essere sistemata con 
mezzi esterni». È un’analisi che incontra 
con straordinario tempismo l’ultima ana-
lisi del Pd, esposta alla Summer school di 
Cortona da Dario Franceschini, che ha 
ricordato come il pil non misuri la felici-
tà di un paese, aggiungendo: «Il sistema 
capitalista non è eterno. Abbiamo biso-
gno di nuove risposte da dare alle nuove 
aspettative». 

Anche secondo James, il Capitalismo 
Egoista ha reso infelici le persone, sostituen-

do le necessità con «bisogni 
indotti che non sapevano di 
avere». Da qui l’insicurezza e 
la conseguente brama di pos-
sedere: «Abbiamo bisogno di 
sicurezza emotiva e di sentir-
ci parte di una comunità, ma 
desideriamo solo l’ultimo 
modello di iPod e di automo-
bile». A causa del virus, gli 
amici vengono scelti solo in 
base alla loro utilità, le mogli 
solo in ragione della loro 
bellezza, il tempo trascorso solo in base a 
quanto una cosa può farci guadagnare. Vei-
colo principale dell’Affluenza è la televisio-
ne, che ci mette a contatto con (e ci fa desi-
derare) modelli spesso per noi iraggiungi-
bili: «Un tempo la nostra rivalità era con il 
vicino di casa – scrive James – Oggi la riva-
lità nasce con David Beckham e signora». 

C’è sempre chi sta meglio, e c’è sempre 
qualcosa che ci manca.  

Le vittime maggiori dell’Affluenza sono 
le donne, perché sono costrette ad adeguar-
si al modello di bellezza proposto dai mass 
media e soffrono nel mondo lavorativo le 
conseguenze della maternità. A loro James 
consiglia di imparare ad apprezzarsi di più, 
di cercare di essere belle per se stesse e non 
per gli altri, di godersi la maternità senza 
pensare a come questa trasforma il loro 
corpo (se non riescono a essere buone ma-
dri, meglio che fino ai tre anni mettano il 
bambino nelle mani di una governante full-
time). Molte pagine vengono dedicate al-
l’educazione dei figli, che non devono esse-
re trattati come degli «adulti in miniatura» 

e a cui, soprattutto, non deve 
essere elargito amore solo 
in cambio di buoni risultati 
scolastici. 

Il consiglio per gli uo-
mini è quello di essere feli-

ci di ciò che 
si possiede e 
della donna 
che si ha ac-
canto (tradot-
to: non cre-
diate che la-
sciare la pro-
pria compa-
gna per una 
ventenne vi 
renda felici 
più di qual-
che mese). 
Ma soprattut-
to: aiutate 
vostra moglie 
a casa e nel-
l’educazione 
dei vostri fi-
gli, perché ne 
risulteranno 
donne e 
bambini più 
felici. Per 
questa ragio-
ne James in-
vita la politica 

a erogare sussidi lavorativi 
per i genitori nei primi tre 
anni di vita dei loro bambini. 
La felicità non è una questio-
ne genetica, è tutta dentro la 
nostra testa e la nostra vita 
quotidiana. A causa del diver-
so modello economico, sostie-
ne James, i cittadini (e soprat-
tutto le cittadine) della Dani-
marca sono più felici di quelli 
americani. Nulla è perduto, 
dunque. Basta seguire, secondo 

l’ autore, alcune semplici regole: dormire 
almeno otto ore, leggere, lasciarsi del tem-
po libero, essere onesti con se stessi, non 
scegliere amici solo per convenienza, e 
ogni volta che si deve fare un acquisto do-
mandarsi «mi serve veramente?». Il capi-
talismo non è cattivo, è solo che da un po’ 
di tempo è a letto con l’Affluenza. 

Chi l’ha già letto avverte: 
Sei gradi è terrificante. 
Ecco gli effetti del 
riscaldamento globale 
descritti da Mark Lynas 
(Fazi). Il giornalista 
inglese sarà sabato
a Torino Spiritualità.

Ambiente
Anche se non ne ha mai 
fatto mistero, pochi 
sanno che W. Somerset 
Maugham è stato a 
lungo un agente segreto 
al servizio di sua maestà 
britannica: Ashenden o 
L’agente inglese (Adelphi).

Narrativa
Lavoro, bambini, mariti 
part time: la vita 
complicata di una donna 
dei nostri tempi da 
un blog molto seguito a 
un libro molto divertente 
Nonsolomamma 
di Claudia De Lillo (Tea).

Pamphlet
Katharina Grosse 
allestisce alla Galleria 
Civica di Modena la sua 
prima personale in un 
museo italiano: Un altro 
uomo che ha fatto 
sgocciolare il suo pennello. 
Fino al 6 gennaio. 

Mostra
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C U L T U R A

Il termine nasce da “infl uenza” e “affl uence” 

(abbondanza, benessere). Diamo troppa importanza 

a denaro, aspetto e celebrità e fi niamo depressi


